
È una rincorsa a chi si fa più 
male. Il caso Bondi doveva rap-

presentare una croce per il governo 
e invece si stava trasformando in 
un momento di gloria parlamenta-
re. La procura di Milano era però 
riuscita a cancellare la festa di Ber-
lusconi, rovesciandogli addosso 
altre trecento pagine di sms, ap-
punti delle ragazze di Arcore sui 
soldi ricevuti, intercettazioni, nuo-
ve e più dettagliate accuse.

Ma quando già si cominciava-
no a valutare gli effetti della nuova 
ondata del caso Ruby, il principale 
partito d’opposizione si offriva da 
solo alla gogna, per colpa di chi ha 
trasformato le primarie di Napoli 
in un’orgia di voto di scambio.

Bersani ha fatto la scelta giusta, 
con la morte nel cuore, rinviando 
l’assemblea programmatica. E oc-

corre spie-
garne con 
onestà la 
ragione: il 
timore che 
q u e l l’ a s -
s e m b l e a 
diventasse 
teatro di 
durissime 
contesta-
zioni da 

parte di un pezzo del Pd napoleta-
no che da ieri è all’opera contro chi 
ha denunciato le irregolarità.

Se un partito nazionale, che si 
chiama democratico, deve fare ri-
nunce del genere per motivi del 
genere, vuol dire che Napoli è mol-
to oltre l’emergenza.

Che cosa rimane allora di una 
giornata così tempestosa?

Rimangono sapori amari.
È netta l’impressione che la 

procura di Milano, consapevole 
della posta in palio e delle ritorsio-
ni che avrebbe subìto, abbia deciso 
dall’inizio di giocarsi la partita con 
Berlusconi prima delle aule giudi-
ziarie. Rispondendo colpo su col-
po, non lasciando il premier libero 
di trasformare la storia del giro di 
prostituzione nella favola di Cene-
rentola. È un’anomalia non felice, 
opposta all’anomalia di un potente 
che si sente superiore alla legge.

Il Pd per parte sua deve arren-
dersi e addirittura sacrificare la 
propria agenda a un’evidenza non 
nuova: non è immune dai vizi cor-
renti della politica. Certo, Napoli è 
in realtà un buco nero del sistema 
democratico in generale. Ma a di-
stanza di soli due giorni suonano 
più realistiche che cerchiobottiste 
le parole del cardinal Bagnasco alla 
Cei: dall’esito di un conflitto politi-
co con queste caratteristiche «nes-
suno ricaverà realmente motivo 
per rallegrarsi, né per ritenersi vin-
citore». È esattamente la sensazio-
ne che si prova oggi.

Facciamoci
del male

La procura di 
Milano prova 
a travolgere 
Berlusconi.
Il Pd provvede 
per se stesso

Chiuso in redazione alle 20,30

Pd partenopeo nel caos, Roma decide l’azzeramento. Saviano rilancia Cantone

Bersani non vuole contestazioni da parte dei sostenitori di Cozzolino

Napoli, operazione pulizia.
Saltano primarie e assemblea
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«È un vecchio e basta, non me ne 

frega un cazzo se è presidente del 

consiglio, non mi faccio prendere 

per il culo, si sta comportando da 

pezzo di merda pur di salvare il 

suo culo fl accido». Questo la vera 

signora di madrelingua inglese.

Madrelingua

ROBIN

Finiscono nel caos e nel discredito, le primarie 
del centrosinistra a Napoli. Seppellite dai 

ricorsi nei quali si denunciano brogli a tutto 
vantaggio di Andrea Cozzolino, l’esponente del 
Pd che aveva riportato più voti. La commissione 
di garanzia è tuttora al lavoro e oggi deciderà 
ufficialmente la sorte della più incredibile con-
sultazione nella breve storia del-
le primarie. Ma politicamente si 
guarda già oltre. Roberto Saviano 
ha espresso tutto la sua delusio-
ne e ha auspicato la ripetizione 
delle primarie chiamando in 

campo il magistrato anticamorra Raffaele Can-
tone, già indicato a suo tempo da Walter Veltroni 
per la successione alla Jervolino. Ma è possibile 
ripetere le primarie senza andare incontro a 
novi problemi? Umberto Ranieri aveva già an-
nunciato la sua indisponibilità a partecipare a 
primarie-bis mentre Cozzolino non intende ri-

nunciare alla vittoria. In questa 
situazione di grande tensione 
Bersani ha fatto saltare l’assem-
blea nazionale del Pd prevista per 
domani e sabato: «Prima risolvia-
mo questa vicenda». 

Il Riformista 
bacchetta 
il fondatore
Velardi

Il web dopo la fi ne 
del decreto Pisanu: 
il wifi  adesso 
è fi nalmente libero

“Body of proof”, 
l’Italia anticipa 
di due mesi 
gli Stati Uniti

S T A M P A B L O G T V

GUIDO
VITALE

Il Giorno della memoria rappre-
senta un’importante occasione di 

incontro e di confronto fra le diver-
se componenti della società italiana. 
La realtà ebraica è chiamata a testi-
moniare la propria storia, ma anche 
a confrontarsi con le sofferenze che 
la dittatura e la guerra inflissero a 
molti altri italiani non ebrei. 

Lo scrittore Boris Pahor, uno dei 
grandi testimoni non ebrei di quel-
le sofferenze, ha scritto pagine indi-

menticabili e troppo a lungo trascu-
rate per denunciare l’universo con-
centrazionario. Ma le sue recenti 
sconcertanti perplessità sull’oppor-
tunità dell’elezione a sindaco della 
cittadina istriana di Pirano di un 
cittadino di origine africana si pre-
stano a una riflessione.

Per quanto il mondo ebraico 
italiano costituisca un caleidoscopio 
quanto mai variato di opinioni e di 
ideologie, i valori che lo tengono 
unito ben difficilmente avrebbero 
consentito un simile infortunio.
 SEGUE A PAGINA 8

CESARE
DAMIANO

Federmeccanica sbaglia. Non è so-
stituendo il contratto nazionale di 

lavoro con il contratto aziendale che 
si forniscono alle imprese gli stru-
menti per essere competitive. Nel 
tentativo di rincorrere Marchionne e 
convincere la Fiat a rientrare in Con-
findustria, l’idea degli industriali me-
talmeccanici serve solo a scardinare il 
sistema contrattuale. SEGUE A PAGINA 6

CHIARA
GELONI

C’è chi ai suoi tempi vestiva 
alla marinara, chi la sera an-

dava in via Veneto, e c’è anche chi 
leggeva La Chiesa italiana e le pro-
spettive del paese. Quella piccola 
citazione nella prolusione di mon-
signor Bagnasco, il famoso discor-
so sull’«Italia che guarda sgomen-
ta», ha fatto drizzare parecchie 
antenne.  SEGUE A PAGINA 6

Salviamo
il contratto

La Cei prima
del ruinismo

GUIDO
MOLTEDO

Martedì sera, nel suo messag-
gio sullo stato dell’Unione, 

Barack Obama è apparso, forse per 
la prima volta dacché è presidente, 
davvero solidamente e autorevol-
mente presidential. Nei primi due 
anni di mandato, era via via finito 
tra due fuochi: tra chi, a sinistra, 
continuava a vederlo come il leader 
messianico della speranza e del 
cambiamento, il candidato che 
aveva fatto tornare l’America a so-
gnare e che, però, da presidente, 
aveva tradito le attese; e chi, sul 
versante opposto, lo trattava alla 
stregua di un occupante abusivo 
della Casa Bianca, fino al punto di 
mettere in questione e addirittura 
negare l’autenticità della sua citta-
dinanza americana e, dunque, del-
la legittimità della sua elezione. 
Due anni che hanno visto scende-
re vistosamente la sua popolarità. 
Nessuna indulgenza nei confronti 
di un capo dell’esecutivo capitato a 
guidare l’America nella crisi più 
grave della sua storia. Due anni 
segnati da un’escalation della vio-
lenza politica, tra due Americhe 
sempre più arrabbiate l’una con 
l’altra, un clima d’odio culminato 
con la strage di Tucson. Una guer-
ra civile, politica e culturale, che, 
nel suo dispiegarsi, si offriva come 
il dato lampante del fallimento di 
Obama, lui, il predicatore capar-
bio, quanto per molti ingenuo, 
della riconciliazione del paese, ba-
se indispensabile della sua rinasci-
ta o, in sua assenza, del suo irre-
versibile declino. SEGUE A PAGINA 6

Obama
presidential
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Wolffe: «Obama 
alla riconquista

degli indipendenti»
MARILISA PALUMBO 

Cina come
lo Sputnik, 
una chance

FILIPPO SENSI 
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Sorriso tiratissimo ad uso e con-
sumo dei flash, Berlusconi 

ostentava tranquillità ieri, nonostan-
te le nuove carte arrivate dalla procu-
ra di Milano alla giunta per le auto-
rizzazioni a procedere della camera 
che deve pronunciarsi su caso Ruby. 
«Di cose complicate ne ho viste tan-
tissime e ne sono sempre uscito be-
nissimo...» diceva il premier ben sa-
pendo che queste nuove integrazioni 
giunte da Milano, dopo le perquisi-

zioni del 14 gennaio e le ulteriori 
indagini, affondano il coltello nelle 
debole strategia difensiva. Intanto i 
pm milanesi hanno fatto recapitare 
un invito a comparire al consigliere 
regionale Nicole Minetti, indagata 
insieme a Emilio Fede, Lele Mora e 
altre 3 persone. Dagli atti di indagine 
sarebbe emerso che la Minetti (che 
nelle intercettazioni insulta il pre-
mier e che protesta per le nuove car-
te) è intestataria di 4 appartamenti 

della Olgettina, dove vivono le giova-
ni soubrette. E insieme a Giuseppe 
Spinelli, il fiduciario di Berlusconi, la 
consigliera regionale avrebbe provve-
duto alle spese delle ragazze e all’or-
ganizzazione delle feste. Inoltre gli 
investigatori hanno trovato appunti 
manoscritti di Ruby Rubacuori con 
l’indicazione di cifre considerevoli 
che avrebbe ricevuto da premier e di 
altre che avrebbe dovuto ricevere. 
Insomma, da una prima lettura 

«emerge un quadro ancora più gra-
ve» per Marilena Samperi del Pd. Ciò 
che giustifica l’ira di Pdl e Lega, con-
vinti di poter votare già oggi il no alla 
richiesta di perquisizioni. Così invece 
i tempi si allungano, e le difficoltà 
crescono. In compenso le mozioni di 
sfiducia presentate dalle opposizioni 
contro il ministro dei beni culturali, 
Bondi, sono state respinte con 314 
voti dalla camera. La maggioranza 
resta ferma al 14 dicembre.

Rubygate, altre 300 pagine da Milano. Minetti furiosa
Ma Berlusconi ostenta sicurezza e incassa la “fi ducia” per il ministro Bondi
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Caos al Cairo:
la repressione

non ferma
le proteste

TIZIANA BARUCCI 

❱❱ LA GIORNATA DELLA MEMORIA ❰❰

Noi ebrei contro tutti i razzismi

Il vecchio 
che avanza

MARIO LAVIA
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Vedi i brogli
e poi rinvii

RUDY FRANCESCO CALVO 

Le “lontananze”
ci sono

MARIANTONIETTA COLIMBERTI 



La vicenda delle primarie napoletane fa 
cadere le braccia. Rappresenta un botta alla 

credibilità del Pd. Ci sarebbe poco da 
aggiungere a quanto dichiarato da Roberto 
Saviano, che anzi è stato fin troppo urbano 
nelle sue parole: ne abbiamo sentito di ben più 
crude da parte di chi crede nel progetto di un 
partito nuovo, capace di suscitare, sintonizzarsi 
e rappresentare le energie più pulite di questo 
paese. Non è andata così, a Napoli il vecchio 
avanza. 

Doveva essere una festa della democrazia, 
l’inizio di un “ricominciamento” e dunque la fine 
di un’era politica da mettersi alle spalle, quella 
del bassolinismo (l’opacità di un certo modo di 
fare politica) e dello jervolinismo (la staticità di 

fronte a problemi enormi). Poteva essere un’oc-
casione. «Persa», dice Saviano: e ha ragione. Di 
rimbalzo, salta una riunione dell’assemblea na-
zionale del Pd che poteva rimetterlo bene in 
campo: un bel capolavoro. Ma è stata una scelta 
obbligata da un clima irrespirabile. 

Seppellite dai brogli, le primarie, uscite 
rivitalizzate a Bologna, escono così malconce a 
Napoli. Non è dunque lo strumento in sé da 
buttare nel cestino: sarebbe come se per evitare 
il voto di scambio alle elezioni politiche si 
stabilisse che è meglio la dittatura. Però è 
chiaro che le primarie presuppongono pulizia 
morale dei candidati e serietà organizzativa, 

due elementi che a Napoli non si sono visti. Il 
problema è lì, e terribile.

Qualcuno ha imbrogliato e dovrà 
(politicamente) pagare. Stabilirà il Pd stesso, a 
Napoli e a Roma, chi e come. Ora sarebbe 
paradossale rifare le primarie con gli stessi 
candidati ma d’altronde Umberto Ranieri già 
ieri mattina aveva annunciato che anche nel 
caso di replay non si presenterà: ecco una 
persona seria. 

Andrea Cozzolino ha fatto un’altra scelta, 
quella di mobilitare i suoi contro un eventuale 
(e auspicabile) azzeramento della 
consultazione, una reazione in stile 

sudamericano che disprezza le decisioni dei 
“giudici” e si appella alla piazza. C’è addirittura 
chi prevede che possa candidarsi per la 
poltrona di sindaco di Napoli “a prescindere”, 
da solo: vogliamo sperare che non finisca così e 
che a mente fredda lasci da parte tentazioni di 
questo tipo.

Era meglio uno come Raffaele Cantone. 
Non in ossequio alla mistica della società civile 
ma perché il ceto politico locale fa solo disastri, 
come si è visto. Azzerare tutto, a Napoli, e 
ricominciare. Sarebbe bello se i dirigenti del Pd 
chiedessero al magistrato anti-camorra di 
accettare di correre alla testa di una lista civica 
per salvare Napoli. Anzi, è l’unica cosa da fare, 
ha ragione Saviano.
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Il vecchio che avanza

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

GIANNI 
ALEMANNO
sindaco 

di Roma

È cominciata la fase 

due della giunta. Nel 2013 

ci ricandideremo 

e vinceremo 

le elezioni

(20 gennaio)

Per il sindaco di Roma ogni giorno 
ha la sua pena. Prima l’infilata di 

errori, inciampi e scandali (vedi pa-
rentopoli) che lo hanno costretto non 
già a un rimpasto di mid term ma a un 
netto azzeramento della giunta. Poi il 
faticoso parto di quella nuova, nel bel 
mezzo di una malmostosa crisi poli-
tica nazionale che si è trasferita armi 
e bagagli in sede locale, facendo salta-
re anche un assessore caratterizzato 
da apprezzamento bipartisan come 
Umberto Croppi (cultura), in quanto 
intelligente col nemico (Fli), e tenden-
te ad eccessi di autonomia. E ora, do-
po l’esplosione del caso Orsi – il con-

sigliere comunale 
con delega al decoro 
indagato per corru-
zione – e l’addio alla 
Formula 1, la fase 
due che non decol-
la.

Gli affanni che 
hanno caratterizzato 
il varo della nuova 

giunta si ripropongono pari pari nella 
redistribuzione delle deleghe ai consi-
glieri, che il sindaco ha voluto ridurre 
da venti a dieci. Compresi i ritardi. 
Sicché la lista, attesa da giorni, tarda ad 
arrivare. Ammesso che si giunga a un 
accordo proprio sulla delega alla sicu-
rezza, che l’uscente Giorgio Ciardi non 
ha intenzione di mollare a favore di 
Fabrizio Santori, vicino al deputato 
Fabio Rampelli (ax An), rimasto sguar-
nito di persone di riferimento in giun-
ta, dopo la sostituzione dell’ex assesso-
re alla scuola di Laura Marsilio. Il gioco 
di incastri è difficile, tant’é che martedì 
la trattativa si è bloccata. E con lei la 
ripartenza molto attesa. 

Nel frattempo, ci si mette pure il 
ministero dell’economia, che ripristi-
nando l’Iva sulla tariffa dei rifiuti, ri-
schia di costringere l’Ama a un incre-
mento sostanziale della spesa per la 
nettezza urbana, facendo saltare la 
solenne promessa fatta dal sindaco al 
varo del bilancio 2010: niente più au-
menti di tasse e tariffe. Per non parla-
re del caro-taxi votato dal consiglio 
consiglio comunale a luglio, che mar-
tedì ha avuto l’ok definitivo: nei primi 
cinque chilometri una corsa costerà il 
54 per cento in più. La tariffa per Fiu-
micino passerà da 40 a 45 euro. I tas-
sisti sono soddisfatti. I romani molto 
meno. Se il buongiorno si vede dal 
mattino... (fab bag)
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Oscurare Tremonti e Letta: 
l’altro autogol di Berlusconi
Il Cavaliere tra boomerang mediatici e altre 227 pagine sul caso Ruby

FRANCESCO
LO SARDO

«Lei è un co... one», lo apostrofa per 
strada un giovane turista che lo in-

crocia a piazza Colonna. «Senti chi parla...», 
replica Berlusconi. Il quale tra una battuta e 
l’altra, e nonostante altre 227 pagine trasmes-
se ieri a Montecitorio dalla procura di Milano 
sull’affaire Ruby continua a ostentare sicurez-
za: «Ci sono cose più complicate nella mia 
vita. Di cose complicate ne ho viste tantissime 
e ne sono sempre uscito benissimo...». 

Può darsi che anche stavolta andrà a fini-
re così. Può anche darsi che stavolta, invece, 
gli andrà male, malissimo a sentire quel che 
dicevano ieri al Pd: «Le nuove carte sono una 
pietra tombale sul tentativo dei legali del 
premier di edulcorare e rappresentare come 
normali le serate ad Arcore. Da una prima 
sommaria lettura emerge un quadro ancora 
più grave». Ciononostante, la strategia me-
diatico politica del Cavaliere non cambia.

Tutti nel Pdl sono stati chiamati a schie-
rarsi a quadrato attorno al capo, nani e gigan-
ti. A nessuno è permesso sfilarsi, restare in 
una zona grigia, neppure al potente ministro 
dell’economia Giulio Tremonti e al non meno 
influente sottosegretario Gianni Letta. 

Ieri però l’operazione berlusconiana di 
far scendere in campo i due augusti gemelli 
di via XX settembre e di palazzo Chigi, ha 
rivelato tutta la sua debolezza. Utilizzare Let-
ta e Tremonti per sponsorizzare l’azione del 
governo e dar lustro alla figura del suo am-
maccato e sempre più inconcludente presi-
dente del consiglio, s’è rivelato un boomerang. 
Perché al di là del merito di ciò che afferma-
no, Tremonti e Letta, nell’eclisse politica di 
Berlusconi brillano ancor più di luce propria. 
Il che, per il Cavaliere, è un danno mediatico 
che s’aggiunge ai suoi molti altri guai. 

Ieri è infatti accaduto che, per la prima 

volta dacché si rammenti e sorprendendo i 
suoi esegeti, il solitamente prudentissimo 
Gianni Letta si sia profuso in lodi per l’azione 
del governo con toni laudatori apparente-
mente più prossimi a quelli della seconda 
fila pidiellina che non a quelli più sfumati e 
caratteristici del suo rango. Finora a parte 
qualche rarefatto cenno alla guida illuminata 
e saggia di Berlusconi, Letta s’è sempre di-

stinto per affermazioni inneggianti al valore 
dialogo tra le parti e alla valorizzazione degli 
elementi non divisivi, di coesione bipartisan, 
nel pur fisiologico contrasto tra maggioranza 
e opposizione. L’aveva fatto anche ventiquat-
tr’ore prima, comparendo a un incontro  del-
la Fondazione dei diritti genetici a fianco 
dell’ex leader del ’68 Mario Capanna: «La 
costituzione invita tutti quelli che hanno ca-
riche pubbliche a un principio di sana e leale 
collaborazione, perché lo stato è uno e la re-
pubblica è una». Parole che nel clima di 
scontro violento di questi giorni, alimentato 
dai toni spropositati del premier e dalla sua 
decisione di non presentarsi di fronte ai pm 
della procura milanese, devono essere suo-
nate stonate al sospettosissimo Cavaliere.  

Così ieri mattina Gianni Letta, nel pre-
sentare con Brunetta un bando per il reclu-
tamento di 113 dirigenti statali, come quasi 
si parlasse di 113mila posti, ha colto l’occa-
sione per sottolineare che «il governo non è 
fermo, non è paralizzato e continua a lavora-
re. Questo esecutivo opera e opera bene». 
Una “tassa” che il felpato Letta ha dovuto 
pagare a Berlusconi per risarcirlo dei suoi 

silenzi mentre l’arena si colora di sangue? 
Se così doveva essere, l’operazione è an-

data male. C’è infatti chi ha letto tra le righe 
delle parole del sottosegretario, considerata 
l’oggettiva gravità della posizione di Berlusco-
ni e il risibile impegno riformatore del gover-
no, un sottilissimo e feroce messaggio, al li-
mite dello scherno: quasi a dire che anche 
senza Berlusconi, che in tutt’altre faccende 

affaccendato, il gover-
no può tirare avanti.    

Sarà un caso ma 
nelle stesse ore il com-
petitor di Letta per la 
successione a Berlu-
sconi, Tremonti, ha 
annunciato per l’enne-

sima volta che «con il riassetto del fisco noi 
abbiamo l’ambizione di fare la riforma fisca-
le del secolo». Per “noi” deve intendersi lui 
medesimo, non avendo ieri il superministro 
dell’economia, al pari di Letta, mai citato il 
nome di Berlusconi. Il premier, si sa, gli 
chiede da due anni di inventarsi una riforma 
fiscale: e Tremonti per tutta risposta ha tirato 
il pallone in tribuna, aprendo ben quattro 
tavoli cui siedono tutti, parti sociali in testa.  

Ha un bel dire il falco del Pdl Giancarlo 
Lehner di non vedere «nella successione a 
Silvio nel 2013, nel 2016 o in caso di voto 
anticipato né Tremonti ministro eccelso ma 
del tutto privo di carisma, né Gianni Letta, 
persona stimabilissima, pure lui acarismati-
co». Berlusconi affonda. Se il Pdl vuol avere 
qualche chance di sopravvivergli o vira su 
Tremonti, rinsaldando l’asse del nord, o su 
Letta aprendo al centro. Ma non lo farà e, 
ostaggio del Cavaliere, viaggia verso la cata-
strofe. Preparando il rimpastino con cui pen-
sa di restare a galla, il Cavaliere ieri si si sa-
rebbe lasciato sfuggire: «Temo si vada verso 
le elezioni». Per la prima volta le teme davve-
ro. Nel senso che ha paura di perderle.  

Via Poma: c’è il colpevole
Raniero Busco, l’ex fidanzato di 
Simonetta Cesaroni – uccisa in 
via Carlo Poma a Roma nel 1990 
– è stato condannato a 24 anni di 
reclusione. Decisive le tracce di 
Dna ritrovate su corpetto e 
reggiseno della vittima.

Imbrattata sede Cisl a Firenze
Tre giovani col volto semicoperto si 
sono presentati ieri davanti alla 
sede della Cisl provinciale di 
Firenze e hanno gettato secchiate 
di vernice rossa contro la facciata.
La firma con lo spray: “studenti e 
lavoratori uniti nella lotta Cisl servi”

Bertolaso verso rinvio a giudizio
La Procura di Perugia ha chiuso le 
indagini sull’inchiesta sul G8 e sugli 
appalti per i cosiddetti Grandi 
eventi. Tra la ventina di indagati c’è 
l’ex capo del dipartimento di 
protezione civile Guido Bertolaso, 
indagato per corruzione.

Toyota richiama 1,7 mln di auto
La casa automobilistica giapponese 
Toyota richiama 1,7 milioni di veicoli 
in tutto il mondo (1,2 milioni in 
Giappone e 471mila all’estero) a 
causa di un rischio di perdita di 
carburante. Nel 2010 Toyota è la 
casa che ha prodotto più auto.

MARIO LAVIA

Vuol far scendere in campo in sua difesa  
la coppia dei potenti. Loro nicchiano, lui 
affonda e tenta rimpasti: ma teme il voto
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I brogli campani convincono il Nazareno a rinviare l’assemblea, azzerate le primarie. Il 
responsabile economico del partito contro il Lingotto 2 «troppo liberal-democratico». Ennesimo 
stop per il federalismo, cambia ancora il testo: il fronte Anci-opposizione non si divide.

I
l Partito democratico si arren-
de. Di fronte al caos provocato 

dai presunti brogli alle primarie 
napoletane, Bersani ha provato 
in un primo tempo ad andare 
avanti comunque, ma poi ha 
dovuto prendere atto che la si-
tuazione nel capoluogo campa-
no non è sostenibile. Andare a 
celebrare lì l’assemblea naziona-
le, che doveva sancire l’unità 
interna e concludere un percor-
so programmatico durato nove 
mesi, sarebbe stato non più 
un’occasione di rilancio, ma per-
fino un rischio. Rischio di tra-

sformare un’impor-
tante manifestazio-
ne nazionale in 
uno sfogatoio per 
dirigenti e militanti 
locali. «Adesso bi-
sogna fare chiarez-
za – è la richiesta 
che viene dal segre-
tario del Pd – i pro-
blemi che sono 

emersi a Napoli dopo le primarie 
non possono condizionare il la-
voro che si sta facendo nel paese 
per costruire un’alternativa». Da 
qui la richiesta (accolta dalla pre-
sidente Rosy Bindi) di sospende-
re la convocazione dell’assem-
blea, rinviandola comunque a 
una data del mese di febbraio, e 
l’invito rivolto a tutto il centrosi-
nistra partenopeo a un incontro 
«per dare una risposta politica 
convincente ai problemi emer-
si» dalle primarie. Perché non si 
può «consentire che la destra 
fallimentare e impresentabile di 
Berlusconi e Cosentino possa 
prendere il governo della più 
grande città del Mezzogiorno».

L’ipotesi del rinvio dell’as-
semblea circolava già da qualche 
giorno al Nazareno, sin da quan-
do si è capito che uscire dal tun-
nel dello scontro Cozzolino-Ra-
nieri non sarebbe stato semplice. 
Quando Bersani si è accorto che 
ancora ieri la soluzione non 
sembrava alla portata, ha convo-
cato i vertici del partito (Bindi, 
Letta, Migliavacca) e ha preso 
atto di quanto in molti gli sugge-
rivano, dal vicesegretario a Vel-
troni. «Prima aggiustiamo Na-
poli, poi facciamo l’assemblea», 
è stata la sua conclusione.

Già, aggiustare Napoli, ma 
come? Confermare o meno l’esi-

to delle primarie non è questio-
ne che si possa risolvere a Roma: 
«Questa cosa se la vede la com-
missione di garanzia», è netto il 
segretario. E i garanti parteno-
pei, presieduti da Raffaele Ca-
nanzi, si sono riuniti nuovamen-
te nella serata di ieri, “assediati” 
dai supporter di Cozzolino che 
manifestavano all’esterno della 
sede dem. Le intenzioni sembra-
no essere rivolte a evitare il ribal-
tamento del risultato in favore di 
Ranieri: «La grande partecipa-
zione alle primarie di Napoli è 
un fatto positivo – spiega Canan-
zi – una minima parte di chi ha 
votato può essere stata in mala 
fede, ma non la maggioranza, 
che va rispettata». Se, come sem-
bra, oggi arriverà la proclamazio-
ne ufficiale di Cozzolino a can-
didato sindaco, ci sarà tempo 
fino alla serata di sabato (proprio 
quando si sarebbe chiusa l’as-
semblea...) per presentare even-
tuali ricorsi.

Ma ormai, almeno da Roma, 
si guarda oltre. A una soluzione 
«politica», che superi le prima-
rie, come dice esplicitamente 
Bersani: «Prenderemo in mano 
la situazione, perché non possia-
mo accettare che le cose vadano 
come stanno andando». E torna 
a circolare con insistenza il no-
me del magistrato Raffaele Can-
tone, che già a novembre aveva 
declinato l’invito a candidarsi. Il 
pressing, adesso, si è fatto anco-
ra più insistente: a suo favore si 
sono espressi non solo politici 
come Veltroni (che lo propose 
per primo e lo ha invitato anche 
a partecipare sabato scorso al 
Lingotto2) e Franceschini, ma 
anche lo scrittore Roberto Savia-
no. La «stima» per il magistrato 
è confermata anche dalla segre-
teria dem, per bocca di Miglia-
vacca.

Ma, ammesso che Cantone 
stavolta accetti, come reagiranno 
i candidati alle primarie? Ranie-
ri si è già detto favorevole a un 
azzeramento della consultazio-
ne. Cozzolino, però, su un even-
tuale nome della società civile 
ricorda: «È noto che fino al 27 
novembre ho lavorato intensa-
mente per questa soluzione». 
Oggi, insomma, sarebbe troppo 
tardi, tanto da non escludere co-
munque la sua candidatura.

«N
on vedo lontanan-
ze», aveva detto Ber-

sani al Lingotto di Veltroni. E 
però l’unità di contenuti e d’in-
tenti del Pd scricchiola di nuo-
vo. O forse non aveva mai 
smesso. Perché la non bellige-
ranza faticosamente sancita 
nell’ultima direzione e il clima 
di concordia, almeno apparen-
te, con cui si è chiuso il Lingot-
to 2, non sono dati acquisiti 
una volta per tutte se le anime 
del partito sentono il bisogno 
di continuare a mettere i pun-
tini sulle “i”.

È accaduto che ieri Il Foglio 
di Giuliano Ferrara ha pubbli-
cato un’ampia indiscrezione – 
corredata poi dal testo integra-
le su web – di un documento 
non ufficiale firmato da Stefa-
no Fassina, in cui il responsa-
bile economico dem commen-
ta, punto per punto, le princi-
pali proposte economiche 
avanzate da Veltroni a Torino. 
Maliziosi, com’era prevedibile, 

sia il titolo (Testo 
riservato svela che i 
bersaniani diffidano 
di Veltroni e della 
sua Rep.), sia il to-
no dell’articolo. In 
realtà, più che una 
“diffidenza” nei 
confronti della mi-
noranza MoDem, 
nel documento è 

ravvisabile una rivendicazione 
di paternità di molte delle idee 
enunciate al Lingotto e una cri-
tica di alcune delle soluzioni 
tecniche lì indicate. Con il fa-
stidio esplicitato per il fortissi-
mo e piuttosto imbarazzante 
endorsement del quotidiano di 
Ezio Mauro per il primo segre-
tario dem. «Nonostante le cele-
brazioni di qualche autorevole 
quotidiano convinto di poter 
tornare ad eterodirigere il Pd 
– scrive Fassina – la relazione 
di Walter Veltroni al Lingotto 2 
segnala una chiara convergen-
za programmatica della mino-
ranza del partito sulle scelte 
compiute dall’assemblea nazio-
nale di Roma e di Varese». 

Già. Il punto è proprio que-
sto. Fassina, entrando nel me-
rito delle soluzioni economiche 
individuate, ribadisce quali so-
no le ricette indicate dal partito 

nei suoi appuntamenti pubbli-
ci, le scelte che dovrebbero già 
essere patrimonio condiviso da 
tutti. Dove non v’è convergen-
za, spiega che certe soluzioni 
erano state a suo tempo ipotiz-
zate, studiate e scartate perché 
sbagliate. «La minoranza del 
Pd converge su punti program-
matici elaborati dall’insieme 
del Pd, non solo dalla maggio-
ranza, nei mesi scorsi» sottoli-
nea il responsabile economico. 
Fin qui, gli aspetti formali e 
tecnici. 

Ma è nell’ultima parte del 
documento che emerge una 
distanza che si potrebbe defini-
re “ideologica”, nonostante  
questa parola sia diventata fuo-
ri moda. 

È lo stesso Fassina a parlare 
di «differenze» che «investono 
l’impianto politico-culturale» e 
individua nella «rilevanza del 
paradigma liberal-democrati-
co» il cuore dell’impianto vel-
troniano che invece «va supe-
rato, perché la cultura liberal-
democratica non è in grado di 
reggere lo sguardo di Medusa 
dell’economia globale, come 
rileva un filone di pensiero 
ispirato alla Caritas in verita-
te». 

Ed è a partire da questa dif-
ferenza, spiegata e teorizzata, 
che il responsabile economico 
del Pd sceglie due esempi signi-
ficativi delle due diverse visioni 
“ideologiche” che albergano nel 
partito: Marchionne e Vendola. 
A partire dalla «centralità cul-
turale e politica del lavoro», che 
Fassina proclama essere «l’uni-
ca bussola» per un partito «a 
vocazione maggioritaria», l’ade-
sione alla «modernità economi-
cistica» dell’amministratore 
delegato della Fiat viene consi-
derata una «subalternità politi-
ca», mentre «non si può dele-
gare a Vendola la rappresentan-
za della fascia di gran lunga più 
ampia del lavoro». 

Oggi Fassina sarà a Bolo-
gna, alla manifestazione della 
Fiom-Cgil, dove il Pd avrà un 
proprio punto informativo in 
cui verranno raccolte le firme 
per la petizione “Berlusconi, 
dimettiti”. Forse le anime del 
Pd hanno bisogno di parlarsi 
ancora.

T
ra imbarazzi e incertezze la 
Lega sta cercando disperata-

mente di piantare la bandierina 
del federalismo. Di piantarla a 
ogni costo. Anche se questo vuol 
dire aumentare le tasse o mette-
re in piedi un meccanismo di 
fiscalità municipale che nulla ha 
a che fare con l’autonomia im-
positiva. Un meccanismo così 
complicato da essere avversato 
dagli stessi sindaci leghisti.

Spinta nell’angolo dal pres-
sing delle opposizioni, messa in 
allarme dalla profonda insoddi-
sfazione dei propri amministra-

tori, indebolita dal-
la scelta di coprire 
le debolezze del 
premier, la Lega 
vede il traguardo 
federalista, ma te-
me di non raggiun-
gerlo.

Al punto che in 
campo è dovuto 
uscire allo scoperto 

lo stesso ministro dell’economia 
Giulio Tremonti che ieri ha par-
lato di processo irreversibile e 
dell’unica via per moralizzare, 
ha respinto ogni proposta di pro-
roga e ha spiegato che non è un 
salto nel vuoto perché «non è 
stato impostato in modi psico-
patici né traumatici». Nel soste-
nere che le addizionali non sono 
un obbligo ma una facoltà e la 
scelta dipenderà dai cittadini, 
Tremonti ieri, insieme al collega 
Calderoli, ha incontrato una de-
legazione dell’Anci guidata da 
Sergio Chiamparino. Una trat-
tativa estenuante quella che si è 
svolta per tutto il pomeriggio al 
ministero dell’economia e che 
ha portato lo stesso Chiampari-
no a parlare di trattativa in stallo 
visto che il nuovo testo presen-
tato dal governo ai comuni, seb-
bene sensibilmente migliorato 
rispetto al precedente, non rac-
coglie ancora il favore dei sinda-
ci . Raggiunto l’accordo sull’Imu, 
che sarà fissata dalla commissio-
ne paritetica sul federalismo fi-
scale, sono diversi ancora i nodi 
da sciogliere sull’addizionale 
Irpef, sulla tassa di soggiorno, 
sull’aliquota di riequilibrio e 
sull’entità complessiva del getti-
to. Per Chiamparino «il governo 
sta esaminando le nostre con-
troproposte con la giusta atten-

zione. La riunione di oggi non 
era finalizzata alla ricerca di un 
accordo finale, ma mi fa piacere 
rilevare da parte dell’esecutivo 
una disponibilità a discutere». 
In realtà, il tempo a disposizione 
– per volere stesso della Lega – è 
senza dubbio tiranno visto che 
per oggi erano attese le modifi-
che del governo in Bicameralina 
in modo che da arrivare il 3 feb-
braio al voto finale. È toccato 
ieri ad Alemanno spiegare che 
le modifiche del governo saran-
no presentate nei prossimi gior-
ni e l’impressione è che siamo 
di fronte all’ennesimo trucco di 
Tremonti maestro nell’arte di 
comprimere i tempi parlamen-
tari. D’altra parte in parlamento, 
se la Lega scegliesse la prova di 
forza, sarebbe concreto il rischio 
di insuccesso. Se infatti in com-
missione bilancio della camera, 
compreso il voto del presidente 
Giorgetti, il parere non passe-
rebbe visto che ci sarebbero 24 
voti contro 24, in Bicameralina 
spiega il relatore di minoranza 
Giuliano Barbolini non sono 
ancora arrivate le proiezioni ri-
chieste: «Abbiamo avuto solo 
una narrazione del federalismo, 
ma i conti sono un’altra cosa e 
non ci sono». 

Ieri Casini e Rutelli hanno 
detto senza mezzi termini che 
stando così il decreto il Terzo 
polo voterà no tanto da suscitare 
le parole al vetriolo del senatur 
secondo cui l’unica alternativa al 
federalismo è e resta il voto. Bos-
si, insofferente all’ennesimo 
stop dei comuni («abbiamo dato 
loro tutto quello che hanno chie-
sto»), ha sottolineato che la Lega 
valuterà accordi solo con chi vo-
ta il federalismo. Immediata la 
replica del segretario del Pd 
Pierluigi Bersani: «Noi non 
chiediamo intese elettorali ma 
un federalismo che non sia una 
presa in giro». Tanto più che al 
mondo produttivo questo fede-
ralismo non piace o, nella mi-
gliore delle ipotesi, è confuso. 
Tremonti è riuscito a mettere 
tutti d’accordo: a temere un au-
mento della pressione fiscale e 
delle tasse sono gli imprendito-
ri, da Confindustria a Rete Im-
presa Italia, ma anche gli stessi 
sindacati, a cominciare dalla 
Cgil e dalla Cisl.

Vedi Napoli
e poi rinvii

Le “lontananze”
ci sono

Gli imbarazzi
della Lega

MARIANTONIETTA COLIMBERTI RAFFAELLA CASCIOLI

Il caos 
primarie
fa slittare 
l’assemblea 
dem. Tocca
a Cantone?

Marchionne 
e Vendola 
emblematici 
della distanza 
fra Bersani 
e Veltroni

Il governo non 
ha raggiunto 
l’accordo con i 
sindaci. Slitta 
il nuovo testo
in Bicamerale

RUDY FRANCESCO CALVO
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«In pochi se lo sarebbe-
ro immaginato, solo 

due mesi fa, di vedere un 
Obama così in forma, in ri-
presa nei sondaggi e ben po-
sizionato già adesso per la 
rielezione nel 2012». Ma lui, 
Richard Wolffe, non è poi 
tanto sorpreso. Commenta-
tore della MSNBC e autore di 
Renegade: The Making of a 
President, uno dei migliori 
libri sul viaggio di Obama 
verso la Casa Bianca, è abi-
tuato, avendogli vissuto ac-
canto per due anni, alle mi-
racolose riprese dell’uomo e 
del politico Ba-
rack.

Quindi l’ha 
convinta, il di-
scorso sullo 
stato dell’Unio-
ne pronunciato 
dal presidente.

Credo sia stato effi-
cace, in parte per-
ché Obama ci è 
arrivato già rinvi-
gorito rispetto a 
novembre, quando i demo-
cratici sono stati travolti nel-
le midterm. Ha potuto insiste-
re e rilanciare il tono e l’ap-
proccio che è stato parte 
fondamentale del suo suc-
cesso negli ultimi due mesi 
e prima ancora in campagna 
elettorale: essere ragionevoli, 
dimostrarsi adulti, pensare 
alle sfide di lungo termine. 
Che sia piaciuto o no ai re-
pubblicani al Congresso è 
totalmente irrilevante, quello 
che conta è il pubblico fuori 
da Capitol Hill, soprattutto 
gli elettori indipendenti, tra 
i quali Obama – che li aveva 

vinti nel 2008 e persi nel 
2010 – aveva già cominciato 
a riguadagnare consensi nel-
le ultime settimane. Per quel 
target è stato davvero un ot-
timo discorso.

Il presidente ha cominciato 
la campagna elettorale?

Non si tratta di fare, ma di 
porre le basi per la campagna 

elettorale. Non si 
possono vincere le 
elezioni in questo 
paese senza avere 
dalla propria parte 
gli indipendenti. Ri-
conquistare quegli 
elettori adesso signi-
fica che quando si 
tratterà di fare cam-
pagna più aggressi-
vamente contro i 
repubblicani e Oba-

ma non potrà sottrarsi a un 
contrasto più accesso, si tro-
verà già in una posizione più 
forte.

Ma, come lei stesso dice-
va, Obama ha usato spes-
so un tono conciliante in 
passato, eppure nell’ulti-
ma tornata elettorale non 
gli ha giovato perché i re-
pubblicani l’hanno dipin-
to con successo come un 
estremista, un pericoloso 
“socialista”. 

È vero, ma la differenza sta-
volta è che hanno già lavora-
to con lui su grossi temi. Non 
si può far finta che non sia 

successo. La gente si ricorde-
rà che c’è stato un grande 
accordo sull’estensione dei 
tagli fiscali, o il fatto che Oba-
ma ha lavorato, e ha vinto, 
per ottenere alcuni voti del 
Gop sul trattato nucleare con 
la Russia o sul Don’t Ask Don’t 
tell. Ci sono stati, insomma, 
momenti in cui i repubblica-
ni hanno dovuto dire: non è 
così male, non è un sociali-
sta, quello che propone non 
è così assurdo. Ora possono 
riprendere a dire che è un 
presidente orribile, pericolo-
so, ma sarà molto più diffici-
le che in passato. Fino al no-
vembre scorso non gli aveva-
no concesso assolutamente 
nulla. Non era solo il fatto di 
etichettarlo come socialista, 
era il non lasciargli alcun 
margine di manovra, non 
concedergli neanche un sin-
golo voto: non sulla riforma 
sanitaria, non sullo stimulus 
bill, niente. 

I probabili candidati alle 
primarie repubblicane – 
dalla Palin a Romney a 
Pawlenty – hanno tenuto 
un profilo piuttosto basso 
in questi giorni, e non ha 
commentato direttamen-
te il discorso del presiden-
te. Come mai?

Probabilmente preferiscono 
parlare dopo, per evitare di 
scomparire nella cacofonia 
delle reazioni. Ma stia sicura 

che sentiremo presto riparti-
re gli attacchi, non c’è alcun 
dubbio. Il problema per loro 
è che il tono, indispensabile 
per vincere la nomination, 
sarà negativo, tutto fondato 
sugli attacchi a Obama e ai 
democratici, mentre il presi-
dente si potrà permettere un 
atteggiamento più moderato, 
più super partes. In-
sisterà sulla neces-
sità di comportarsi 
da persone mature, 
di lavorare insieme, 
di trovare dei terre-
ni comuni. E questo 
costituirà un netto 
contrasto tra i due 
campi.

Uno dei temi 
centrali della lot-
ta politica è quel-
lo della riduzione del defi-
cit...

È un tema che sta a cuore 
all’opinione pubblica, e per 
questo è stata una mossa in-
telligente da parte di Obama 
e del suo brain trust parlarne 
in termini di potenziale col-
laborazione con l’opposizio-
ne. Il presidente non ha det-
to: non siete credibili quando 
parlate di decifit, niente di 
quello che proponete è accet-
tabile. È scontato che abbia 
più presa sull’opinione pub-
blica chi parla di questo tema 
in modo ragionevole di chi lo 
fa in funzione negativa, per 

attaccare l’altro campo. 
Nel discorso di Tucson 

(pronunciato in occasione 
del memorial per le vittime 
della sparatoria contro la 
deputata Gabrielle Giffords, 
ndr) il richiamo alla biparti-
sanship aveva un sottofondo 
morale, era una questione 
di valori: dobbiamo collabo-
rare perché è la cosa giusta 
da fare. Qui dice: dobbiamo 
lavorare insieme per ragioni 
economiche. Entrambe le 
chiavi sono molto potenti, 
ma forse quest’ultima è più 
efficace.  

Nel discorso di martedì 
sera ha insistito molto 
sull’idea dell’America co-

me nazione unica, 
eppure in campa-
gna elettorale Oba-
ma era sempre sta-
to piuttosto cauto 
nel parlare di ecce-
zionalismo ameri-
cano. Cos’è cam-
biato?
Obama ama la sto-
ria americana e ri-
conosce l’unicità 
del paese nel mon-

do. Sa che qui lui e la sua 
famiglia hanno avuto oppor-
tunità straordinarie, che dif-
ficilmente avrebbero avuto 
da qualche altra parte del 
mondo. Ma è cauto soprat-
tutto pensando a come l’ec-
cezionalismo di questo pae-
se è stato declinato dalla 
destra, ossia come una scusa 
per fare quello che ci pare, a 
casa e nel mondo. Obama è 
patriottico, parla dell’Ameri-
ca che può e deve vincere la 
sfida globale, ma allo stesso 
tempo crede che non si pos-
sa fare a meno di un po’ di 
umiltà nel mondo.

Parla Wolffe, autore di “Renegade”, sulla campagna 2008

«Obama ha lanciato

la riconquista

degli indipendenti»

Il presidente degli Stati Uniti Barack Obama martedì sera dinanzi alle camere riunite per ascoltare il discorso sullo stato dell’Unione (Ansa)

FILIPPO 
SENSI

La Cina è vicina: ridotto all’osso lo stato dell’Unione re-
citato mirabilmente da Barack Obama l’altra sera 

all’America è tutto lì. Perché, al netto della mano tesa ai 
repubblicani, del posizionamento centrista e del conto alla 
rovescia verso le presidenziali del prossimo anno, il discor-
so del presidente è stato un lungo, vigoroso esorcismo 
della sindrome cinese che attanaglia il gigante america-
no.

Si è detto e ridetto che Obama guarda più al Pacifico 
che verso l’Atlantico. E la visita della settimana scorsa di Hu 
Jintao alla Casa Bianca è stata universalmente letta come 
la consacrazione di quel G2 che lascerebbe il resto del 
mondo fuori dalla porta. 

Ma la novità sancita dallo stato dell’Unione è che la 
Cina non è più il perturbante di una nazione che attraversa 
una crisi pesante, né soltanto l’avversario con cui misurar-
si in una competizione su scala globale, come è stato con 
la Russia o il Giappone. Nello slogan del “momento Sput-
nik” c’è, piuttosto, l’idea di una presa di coscienza, di una 
consapevolezza di sé come opportunità squadernata di 
fronte a un rischio vitale. 

«Il futuro non è un dono, ma una conquista» ha sotto-
lineato Obama, citando il suo Bobby Kennedy. E nell’orgo-
glioso elenco degli americani che ce la stanno facendo, 
nell’impresa come nella formazione, il presidente ha passa-
to in rassegna i suoi profili del coraggio. Gente come l’ope-
raia Kathy Proctor che si è messa a studiare a 55 anni per 
una laurea nelle biotecnologie per insegnare ai suoi figli che 
i sogni vanno perseguiti con deter-
minazione. O come Brandon Fi-
sher, l’imprenditore specializzato in 
perforazioni che, non appena sapu-
to dei minatori cileni intrappolati, 
ha lavorato notte e giorno per estrar-
li dalla loro prigione e poi, il giorno 
del salvataggio, era di nuovo a casa 
a lavorare, business as usual, lontano 
dalle telecamere.

È questo primato che l’America 
non vuole perdere in un mondo 
sempre più affollato di temibili competitor come la Cina, 
appunto, o l’India. Una sfida che «non dovrebbe scorag-
giarci», esorta Obama, ma anzi costringerci a «reinventar-
ci». Un verbo usato non a caso da un presidente che, nel 
giro di soli due anni, sembrava avere dissipato tutto il cre-
dito e le attese generate dalla sua elezioni, e ora sta cercan-
do di ripartire.

Ecco perché il cuore del suo discorso di ieri è stata l’in-
novazione, la frontiera di uno sforzo nazionale al quale, con 
astuzia e sguardo, ha chiamato tutti quanti a collaborare. 
«In America l’innovazione non è soltanto qualcosa che 
cambia le nostre vite, ma è ciò di cui viviamo» ha esordito 
Obama, ricordando il paese di Edison e dei fratelli Wright, 
di Google e di Facebook (la prima volta che un social network 
finisce in uno stato dell’Unione?).

Mentre i cervelli dell’economia in tutto il mondo si an-
gustiano per cercare ricette che funzionino, il presidente a 
stelle e strisce è ripartito dai fondamentali: si taglia dove non 
serve e si investe su dove vogliamo andare tutti insieme. 
Tecnologie per l’ambiente, energie alternative, formazione, 
infrastrutture, mobilità sostenibile, banda larga.

Reinventarsi, insomma, alla lettera: riscoprirsi, ritro-
varsi. Guardando a una realtà in drammatica trasformazio-
ne. Solo qualche settimana fa, in un editoriale sul New York 
Times, Thomas Friedman invitava la classe dirigente del 
paese a fare i conti con la competizione globale che è già in 
casa nostra. Basterebbe dare un’occhiata ai nomi dei vinci-
tori delle prestigiose borse di studio Rhodes, il top dell’istru-
zione a stelle e strisce. La cui metà si chiama Aakash Shah, 
Zujaja Tauqeer, Tracy Yang, William Zeng, Ye Jui Kang, 
Priya Sury, Jennifer Lai, Varun Sivaram, Prerna Nadathur, 
e via continuando.

Con l’America che si strugge dietro alle maniere forti 
di una “mamma dragone” come Amy Chua, la professo-
ressa che sta mettendo in crisi il sistema educativo Usa con 
i metodi rigidi con cui ha cresciuto le figlie, o dietro alla 
lotta contro la burocrazia scolastica di cui si è fatta paladina 
Michelle Rhee.

La Cina come chance, e non come incubo. Come scos-
sa, e non come tremito. Come risveglio, e non come decli-
no. America: Hu are You?

Più che 
una minaccia 
il rivale 
asiatico è 
un’opportunità 
di reinventarsi

«Come ci aspettavamo, il presidente Obama ha ripreso la 
retorica repubblicana sul deficit e sui tagli alla spesa così 
tante volte che, a tratti, il suo discorso sullo stato dell’Unione 
è apparso come quello di un repubblicano dell’establishment 
che cercava di attirare il Tea Party». È il secco giudizio del 
settimanale liberal The Nation sul discorso sullo stato 

dell’Unione, che in troppi passaggi non è suonato come 
quello di «un presidente democratico progressista». 
Comunque poteva andare ancora peggio, commenta il 
giornale nel registrare positivamente come Obama abbia 
difeso con forza il sistema di previdenza pubblico 
«riconoscendo esplicitamente un suo disaccordo con le 

raccomandazioni della sua commissione bipartisan per il 
deficit». «La difesa del Social Security – conclude The Nation 
– rappresenta una vittoria dei progressisti ma il presidente 
ha lanciato messaggi contrastanti riguardo alla sua 
intenzione di difendere con la stessa forza Medicare e 
Medicaid, i sistemi di assistenza sanitaria pubblici».

SOTU ■ Mal di pancia liberal. Il settimanale “The Nation”: «Il presidente ha usato una retorica repubblicana»

«I candidati 
Gop dovranno 
usare un tono 
negativo 
che li 
danneggerà»

Cina come lo Sputnik: 
una chance, 

non un incubo



TIZIANA
BARRUCCI

«Stanno prendendo chiun-
que gli passi sotto tiro, e 

in particolare nelle ultime ore ce 
l’hanno con i giornalisti». Le paro-
le di una giornalista-attivista egizia-
na che preferisce non essere men-
zionata, al telefono dal Cairo sono 
veramente emozionate. In gruppo 
il popolo egiziano scandisce ancora 
per le strade di non avere paura, ma 
singolarmente la repressione mes-
sa in atto dal regime all’indomani 
della più grande manifestazione 
degli ultimi anni pesa, e non po-
co. 

La giornata di ieri è iniziata 
molto presto ai piedi delle pirami-
di. All’alba gli idranti hanno disper-
so il sit-in che per tutta la notte si 
era tenuto nella centralissima piaz-
za Tahrir, ma già prima i blindati 
verdi della polizia avevano fatto il 
loro lavoro: secondo fonti di sicu-
rezza egiziane almeno 500 i mani-
festanti arrestati, soprattutto du-
rante la notte. Tra di loro anche Jack 
Shenker, giornalista del britannico 
The Guardian, che sulle pagine del 
quotidiano racconta di essere stato 
insultato, malmenato e trascinato 
via dalla piazza. Il sistema d’orga-
nizzazione del regime, almeno 
quello in strada, deve essere nel 
caos: raramente ha attaccato così 
apertamente anche i media inter-
nazionali. Del resto le manifesta-
zioni antigovernative rappresenta-
no «una sfida spudorata» all’auto-
rità dello stato, come ha sottoline-
ato il ministero dell’interno egizia-
no. Che ha anche invocato la fine 
delle proteste per evitare «ripercus-
sioni negative sulla sicurezza pub-
blica». A unirsi al divieto pure il 
primo ministro Ahmed Nazif che 
ha tenuto a precisare l’impegno del 
governo a «un’espressione libera 
attraverso mezzi legittimi», per 
questo secondo lui la polizia avreb-
be agito con moderazione. Come a 
dire, attenti, possiamo ucciderne di 
più. 

Ma ieri di certo le forze di sicu-
rezza non sono state con le mani 
in mano. Come al solito, i manife-
stanti si sono dati appuntamento 

in varie parti della città e a orari 
diversi per tentare di aggirare i di-
vieti, ma in alcune zone gli incontri 
non ci sono stati, dispersi sul na-
scere dagli arresti di massa. Uomi-
ni del regime in abiti civili sorve-
gliavano a vista quasi ogni angolo 
della capitale ieri: chiuse le ferma-
te della metropolitana Sadat e Nas-
ser, quelle che portano a piazza 
Tahrir e a Ramsis, pieno centro 
città. Molti i giornalisti arrestati, tra 
di loro il conosciutissimo Moham-
med Abdul Qoddoos, capo del Co-
mitato per la libertà di stampa del 
sindacato dei giornalisti, un omone 
di più di cinquant’anni, picchiato e 
trascinato in una stazione della po-
lizia, stando ai racconti dei mani-
festanti. Con lui tanti altri ragazzi, 
dislocati soprattutto in prigioni mi-
litari, almeno secondo fonti vicine 
a organizzazioni non governative. 

Ciò nonostante diversi gruppi 
di centinaia di persone sono riusci-

ti a incontrarsi e anche ieri si sono 
consumate le cariche della polizia: 
dalle zone centrali di Boulak, e Ga-
laa, sede del consolato italiano, 
dove alcuni proprietari di negozi 
hanno chiuso le serrande e rag-
giunto i manifestanti, passando 
per la zona del sindacato degli av-
vocati, luogo simbolo delle proteste 
egiziane, per il lungo Nilo, davanti 
al palazzo della tv, fino alla città 
satellite Sei ottobre. Così come in 
altre parti del paese: da Alessandria 
ad Asyut, Suez e Damietta, dove 
mentre scriviamo un uomo, Naser 
Harb, si è dato fuoco. Ancora incer-
to il bilancio della giornata. Solo 
lunedì erano diverse centinaia i 
feriti, e cinque i morti. La quinta 
vittima è deceduta nella mattinata 
di ieri a causa delle ferite riportate. 
Tutti sarebbero stati sepolti in gran 
segreto all’alba senza che i cadave-
ri siano stati analizzati dai medici 
legali. 

E la repressione arriva sul web: 
la censura del governo è passata 
nelle ultime ore per i maggiori so-
cial network che tentano di raccon-
tare, minuto per minuto, lo svol-
gersi concitato degli enti egiziani. 
«Confermiamo che Twitter in Egit-
to è stato bloccato. Il blocco ha ri-
guardato sia Twitter.com sia le ap-
plicazioni», ha confermato il capo 
delle comunicazioni di twitter Sean 
Garrett. Notizia smentita da fonti 
ufficiali del Cairo: «Rispettiamo la 
libertà di espressione e non use-
remmo mai questi metodi», ha 
fatto sapere il portavoce del gover-
no, Magdy Rady. 

Più facile l’accesso a Facebook, 
grazie alla capacità degli internau-
ti di scambiarsi informazioni su 
come aggirare l’ostacolo censura. 
Ed è proprio su Facebook che un 
internauta anonimo annuncia: 
«Un gruppo di hackers in supporto 
di Wikilieks cerca volontari dispo-

sti a bloccare i siti governativi egi-
ziani». La controffensiva dei mani-
festanti sta per arrivare online. 
Intanto, si diffonde la notizia che 
al ministero dell’energia hanno da-
to l’ordine di tagliare la corrente al 
Cairo. Se sia confermata o no lo 
sapremo presto, ciò nonostante i 
manifestanti si preparano alla se-
conda notte di protesta e c’è anche 
il tempo per l’annuncio di un «te-
stimone oculare dall’aeroporto del 
Cairo»: il ministro della salute, Ha-
tem El Gabali, è stato visto lasciare 
il paese. Mentre si moltiplicano gli 
appelli alle società civili occidenta-
li perché sostengano le popolazioni 
arabe. «Se i vostri governi sono 
corrotti, voi siete ancora cittadini 
liberi – scrivono molti egiziani su 
blog e socialnetwork – fate qualco-
sa, subito». Un appello che arriva 
lo stesso giorno in cui presso il 
nostro dicastero dello sviluppo eco-
nomico il ministro Paolo Romani 

incontra il suo omologo egiziano 
Mohamed Rachid. All’ordine del 
giorno i dossier infrastrutture, 
energie rinnovabili, comunicazio-
ni e i trasporti: un incontro prepa-
ratorio del vertice bilaterale tra 
Italia e Egitto in programma a 
Luxor il 21 e 22 febbraio. Solo a 
margine l’intervento di Romani 
sugli eventi che entreranno nella 
storia dell’Egitto contemporaneo: 
«Ci auguriamo che la situazione 
rientri presto nella normalità – ha 
detto il ministro – il governo italia-
no intende continuare la sua eccel-
lente collaborazione economica e 
industriale con l’Egitto, paese che 
svolge, con la sua società laica e 
democratica, un ruolo strategico e 
di stabilizzazione in tutta l’area». 
Parole difficile da far digerire a chi 
di quella società è oramai stanco e 
sulle sponde del Nilo sta rischian-
do la vita per assicurare un paese 
migliore ai propri figli.

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

«Cerchiamo di essere chiari questa sera. 
Gli Stati Uniti d’America stanno dal-

la parte del popolo tunisino, e sostengono le 
aspirazioni democratiche di tutti i popoli». 
Parole di Barack Obama, pronunciate niente-
meno che durante uno dei momenti più im-
portanti dell’anno per ogni presidente ameri-
cano, il discorso sullo stato dell’Unione. Que-
sto passaggio ha dominato ieri le riflessioni di 
alcuni esperti statunitensi a proposito delle 
relazioni tra Usa e Egitto e, più in generale, 
della freedom agenda di Obama.

Il New York Times ha scritto che secondo 
un funzionario della Casa Bianca l’ultima fra-
se citata sarebbe stata un riferimento alle re-
centi proteste in Egitto, e questa interpretazio-
ne ha riempito di soddisfazione e di orgoglio 
quanti vorrebbero sempre vedere Washington 
(e Obama) dalla parte dei diritti umani, della 
libertà e della democrazia. Ma non tutti, in 

America, sono oggi disposti ad applaudire il 
presidente o a ritenersi soddisfatti della sua 
reazione ai fatti tunisini e egiziani.

Partiamo da due voci critiche, che si sono 
entrambe espresse sul Washington Post e han-
no accusato l’amministrazione di essere stata 
troppo realista e troppo timida nel difendere 
i popoli arabi oppressi. 

Robert Kagan ha polemizzato 
così: «In Egitto gli abusi sui diritti 
umani accadono ogni giorno. Il 
presidente e il segretario di stato 
hanno reso chiaro a Mubarak che 
se non apre il processo politico a 
una competizione vera e non pone 
fine alla tortura e alla brutalità della 
polizia, non solo distruggerà l’Egit-
to, ma danneggerà anche i rappor-
ti con gli Stati Uniti?».

Ancora più duro è suonato Jackson Diehl, 
secondo il quale Mubarak continua a fare le 
barricate con «la tacita benedizione di Oba-
ma». 

L’Egitto non è la Tunisia, dunque, e su 
questo tutti sono d’accordo. Anche chi, co-
me Marc Lynch, negli ultimi anni è diven-
tato uno dei maggiori esperti americani di 
cose mediorientali. Sul suo blog su Foreign 
Policy ha ricordato come i regimi autoritari 
di Egitto, Giordania, Yemen e Algeria siano 

il «fondamento dell’ordine regio-
nale americano»: «Nonostante 
tutte le chiacchiere statunitensi 
sulla promozione della democra-
zia, l’obiettivo è sempre stato quel-
lo di rafforzare e legittimare que-
sti alleati, di prevenire, e non di 
alimentare, il tipo di mobilitazio-
ne popolare che sta esplodendo 
oggi». 

Data la difficoltà della situa-
zione, davanti alla quale persino 

gli esperti non sanno che pesci prendere, 
Lynch ha parole di apprezzamento – non 
scontato – nei confronti del presidente: 
«L’amministrazione Obama si è mossa sor-

prendentemente bene nell’ultimo mese. Ha 
fatto benissimo a non reclamare meriti per 
la svolta tunisina, a non mettere il timbro 
“Made in America” su qualcosa che mani-
festamente non lo era, sebbene il mio so-
spetto è che ci sia stato un qualche ruolo 
dietro le quinte nella fine di Ben Ali». 

Lynch ricorda anche le parole spese dal-
la Casa Bianca a proposito delle proteste del 
Cairo: «Il governo egiziano ha l’importante 
opportunità di rispondere come si deve alle 
aspirazioni del popolo egiziano, attuando le 
riforme politiche, economiche e sociali che 
possono migliorarne la vita». «Obama ha 
fatto bene in passato a non cadere nella 
tentazioni di vuote e inutili dichiarazioni 
sulla democrazia araba o egiziana, che 
avrebbe fatto sembrare gli Usa ipocriti o 
impotenti», continua Lynch, che ora però 
vede una realtà sorprendentemente nuova 
affacciarsi nel mondo arabo. «Le condizioni 
sono cambiate», insomma, e Obama potreb-
be essere spinto ad essere più coraggioso.  

Anche il New York Times, come Lynch, 
riconosce che Obama è davanti a un bivio 
assai difficile, che lo porta a «procedere in 
maniera cauta, cercando un equilibrio tra 
le aspirazioni democratiche dei giovani 
arabi e i freddi interessi commerciali e 
strategici degli Stati Uniti». «La sua sfida 
– conferma allo stesso quotidiano Aaron 
David Miller del  Woodrow Wilson Inter-
national Center for Scholars – è di trovare 
il giusto equilibrio tra un’identificazione 
eccessiva con i cambiamenti che si stanno 
verificando nella regione (così finendo per 
metterli in pericolo) e delle iniziative che 
non li alimentino troppo». Eppure se la 
ribellione tunisina avrà successo, sostiene 
Steven A. Cook del Council on Foreign 
Relations, «potrebbe ispirare i paesi arabi 
più di quanto abbia fatto l’Iraq». La freedom 
agenda che Bush voleva far partire dalle 
bombe di Baghdad potrebbe essere rilan-
ciata da Obama, grazie a Facebook, in 
Tunisia?

Mubarak va sostenuto, per l’America il Cairo non è Tunisi. Non ancora
MEDIO ORIENTE ■ GIUDIZI DIVISI DELLA STAMPA STATUNITENSE SULL’ATTEGGIAMENTO DEL PRESIDENTE NEI CONFRONTI DELLE VICENDE EGIZIANE

Molti manifestanti arrestati ma parte la controffensiva sul web

In Egitto è l’ora

della resa dei conti
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P R I M O  P I A N O

Obama valuta
il «Faraone»
una pedina
ancora
importante
nella regione

Decine di persone hanno manifestato a Sana’a, la capitale 
dello Yemen, contro il governo del presidente Ali Abdullah 
Saleh. Lo riferisce l’agenzia di stampa Xinhua, citando fonti 
locali. Alla protesta hanno partecipato molti giovani che si 
sono dati appuntamento nella zona dell’università della 
capitale yemenita. Armati di striscioni e slogan contro Saleh, 

i dimostranti hanno chiesto un cambiamento ai vertice del 
potere. Secondo una fonte anonima della sicurezza locale gli 
agenti della polizia yemenita sono riusciti a disperdere la 
folla di manifestanti. Due studenti universitari sono stati 
arrestati perché coinvolti in scontri con le forze di sicurezza. 
Altre proteste antigovernative si sono svolte nella città 

meridionale di Atak, dove almeno cinque manifestanti sono 
rimasti feriti e decine di dimostranti sono stati arrestati. I 
cinque feriti sono rimasti vittima di scontri scoppiati tra i 
manifestanti e gli agenti delle forze di sicurezza, che hanno 
tentato di disperdere una folla di centinaia di dimostranti.Tra 
le persone finite in manette molti membri dell’opposizione.

Y E M E N  ■ Proteste contro il governo a Sana’a e nel sud del paese. Decine gli arresti
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Molte città sono state 
investite da giorni di 
rivolte contro il boom 
dei prezzi del cibo

Le proteste che 
hanno causato la 
caduta del presidente 
Ben Ali il 14 gennaio 
scorso sono 
continuate 
nonostante la 
formazione di un 
nuovo governo

In una grande 
manifestazione in cui 
sono rimasti uccisi un 
agente e due 
manifestanti, la gente 
ha chiesto la fine del 
governo trentennale 
di Hosni Mubarak

Centinaia di persone 
sono scese in piazza il 
14 gennaio scorso a 
Karak cantando slogan 
contro il primo ministro 
Samir al-Rifai. Proteste 
simili si sono registrate 
ad Amman e in altre 
città del paese

EGITTO GIORDANIAALGERIA TUNISIA

SUDAN ARABIA SAUDITA OMANMAURITANIA
Nella capitale Yacoub 
Ould Dahoud si è 
dato fuoco il 17 
gennaio come 
estremo gesto di 
protesta per i 
presunti maltratta-
menti del governo 
contro la sua tribù

Studenti delle 
università di 
Khartoum e Gezira 
hanno manifestato 
contro i proposti tagli 
ai sussidi per i 
prodotti petroliferi e 
lo zucchero

Un uomo saudita 
sulla sessantina è 
morto dopo essersi 
dato fuoco il 21 
gennaio. Non è 
chiaro se il suo gesto 
sia stato ispirato da 
altri casi nella regione

Circa 200 persone 
hanno protestato a 
Muscat contro la 
corruzione nel 
governo e il boom dei 
prezzi

C.A.R.

R D CONGOR. D. CONGO

Morti Immolazioni

LA MAPPA DELLE PROTESTE NELLA REGIONE
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CESARE DAMIANO

segue dalla prima

Con gravissimo danno per i lavo-
ratori e senza vantaggi per le im-
prese.  

Gli effetti pratici 
della proposta sono 
facili da individuare. 
Nelle imprese poco 
sindacalizzate verreb-
bero meno le tutele 
minime, con un peg-
gioramento delle con-
dizioni di lavoro e un 
incremento delle di-
suguaglianze, soprat-
tutto salariali. Ma anche nelle 
aziende di più grande dimensione 
assisteremmo a una progressiva 
fuga dal contratto nazionale per 

stipulare accordi aziendali al ri-
basso. Un far west in cui le retri-
buzioni finirebbero per essere 
inferiori rispetto a quelle attuali. 
E il tutto senza che le imprese 

abbiano benefici di 
prospettiva. Non è 
comprimendo il sette 
per cento di costo del 
lavoro (tanto pesa me-
diamente la retribu-
zione di un operaio 
sul valore di un’auto-
mobile) che si posso-
no ottenere i risparmi 
necessari per battere 
la concorrenza. E non 

è con la corsa al ribasso che si 
vince la sfida della qualità e dell’in-
novazione. La Germania inse-
gna.

Ciò non significa che sul piano 
delle relazioni industriali le cose 
vadano bene così. Ma è un’altra la 
strada da battere. Il contratto na-
zionale, soprattutto quello dei me-
talmeccanici, andrebbe riformato, 
non cancellato. Oggi non è più un 
contenitore adeguato a rispondere 
alle esigenze delle imprese e dei 
lavoratori. È insieme troppo gran-
de e troppo piccolo. E troppo di-

versificato al suo interno. Discipli-
na allo stesso modo, sia sotto il 
profilo salariale che normativo 
(flessibilità, turni ed orari com-
presi), attività spesso con esigenze 
profondamente diverse. Dall’ope-
raio della catena di montaggio e 
dello stampaggio a caldo, all’inge-
gnere aerospaziale.

Per questo i contratti vanno 
trasformati in “contratti cornice” 

che si limitino a tratteggiare le li-
nee essenziali del rapporto di la-
voro, dentro i quali possano trova-
re posto diverse normative di 
settore (auto, siderurgia ecc.), per 
ciò che riguarda i temi della com-
petitività e della pro-
duttività, ritagliati sul-
le esigenze specifiche 
dei mercati entro i 
quali le diverse azien-
de operano. In que-
sta direzione esiste 
una consolidata tra-
dizione del sindacato 
dei chimici con i con-
tratti di comparto. Di 
pari passo va rilan-
ciata la contrattazione di secondo 
livello, aziendale e territoriale, 
oggi in difficoltà. 

Soprattutto, però, la nuova di-
mensione settoriale va collocata in 
un ambito internazionale. In pro-
spettiva, il punto d’approdo per 
settori in cui operano grandi im-
prese multinazionali non può che 

essere il contratto eu-
ropeo. Per aziende 
come la Fiat le clauso-
le riguardanti l’utilizzo 
degli impianti e la pre-
stazione lavorativa de-
vono essere simili 
(non uguali) per gli 
stabilimenti italiani, 
serbi, polacchi o tur-
chi. In caso diverso, il 
nostro destino è se-

gnato. Ma buttare a mare il con-
tratto nazionale sarebbe una scioc-
chezza.

GUIDO MOLTEDO

segue dalla prima

Di fronte al Congresso, due giorni 
fa, Obama ha parlato ed è stato 
ascoltato come il commander in 
chief saldamente alla guida della 
nazione, portatore di un mes-
saggio che, letto politicamente, 
può anche essere considerato 
centrista e vago, e per questo, 
tale da prendere più volte gli ap-
plausi dall’intero emiciclo; ma 
che, in realtà, ripropone pari pa-
ri la bussola che fin dall’inizio 
della sua corsa verso la Casa 
Bianca orienta il pensiero e 
l’azione obamiana. È lo spirito 
della bipartisanship, che non è né 
moderatismo né buonismo, ma 
lucida consapevolezza della 
drammatica portata dei proble-
mi americani che non può esse-
re affrontata da una parte politi-
ca sola e da una parte della na-
zione sola, ma solo con un senso 
di responsabilità condiviso. In-
genuo, come si diceva prima? 
Così, dai più benevoli, è stato 
visto Obama nei primi due anni 
di mandato.

Allora che cosa è cambiato, 
da far sì che adesso il suo mes-
saggio passi e che egli anzi lo 
conduca non da una posizione 
difensiva ma con la sicurezza di 
chi va all’attacco E com’è possi-
bile che, come si dice in gergo, 
ci sia adesso un bounce, un rim-
balzo favorevole nei sondaggi, 
specie in quelli condotti nell’elet-
torato indipendente, dopo i lun-
ghi mesi del tracollo senza fi-
ne?

L’attentato contro la congres-
swoman Gillfords segna indub-
biamente un punto di svolta. La 
destra estrema, che ha condizio-
nato il Partito repubblicano, è in 
clamorosa difficoltà. Ma non so-
lo per l’evidente ragione di esse-
re stata messa in relazione con 
il massacro di Tucson. Anche 
l’agenda stessa dei Tea party non 
sembra reggere alla prova dei 
fatti: il radicalismo violento del-
la sua propaganda appare sem-
pre più una vuota litania di no e 
di demonizzazione della spesa 
pubblica, di fronte all’enormità 
della crisi economica. Inoltre, 
Obama, spostandosi al centro, 

non compie una semplice ope-
razione politica, tipica di tutti i 
presidenti a metà del primo 
mandato (anzi, in realtà Obama 
non fa altro che enfatizzare una 
collocazione che gli è sempre 
stata congeniale). Il presidente 
democratico parla e sa parlare al 
centro del paese, non al centro 
della politica. 

Ed è il terreno che il Partito 
repubblicano non può permet-
tersi il lusso di abbandonare, 

pur d’inseguire l’ascesa prepo-
tente, ma probabilmente effime-
ra, della destra conservatrice.

L’offerta di collaborazione, di 
nuovo ribadita martedì sera dal 
presidente democratico all’op-
posizione repubblicana, oggi 
maggioritaria alla camera, non 
si tradurrà probabilmente in ef-
fettiva cooperazione. Ma sicura-
mente creerà un problema poli-
tico all’interno del Grand Old 
Party. Oggi la sua componente 

moderata è largamente minori-
taria e senza voce. Ma via via che 
si avvicineranno le elezioni del 
prossimo anno, quanti senatori 
e deputati si sentiranno di fare 
a meno dell’elettorato centrista 
e indipendente per regalarlo in-
teramente a Obama e al suo par-
tito? E quale candidato alla pre-
sidenza proporranno i repubbli-
cani, come sfidante di Barack 
Obama? Sarah Palin non fa che 
scendere nei sondaggi. Sarà an-
cora lei il modello ideale del can-
didato in grado di battere Oba-
ma? Ma se sarà un moderato, 
come conquisterà una destra, 
forse destinata a essere ridimen-
sionata, ma pur sempre militan-
te e condizionante?

Martedì, di fronte a Obama, 
nella replica repubblicana al pre-
sidente, si sono viste due figure 
molto pallide, Paul Ryan e Mi-
chelle Bachmann. Più squader-
nata di così non poteva essere la 
disparità di statura tra il presi-
dente e i suoi oppositori. E Oba-
ma continuerà a godere della 
posizione di vantaggio offerta da 
quello che Theodore Roosevelt 

definiva il bully pulpit. Cioè quel 
fantastico pulpito che è la Casa 
Bianca. Se qualcuno aveva dub-
bi sulle chance di rielezione di 
Barack Obama, il messaggio sul-
lo stato dell’Unione li spazza via 
definitivamente. E rimette per-
fino in moto le capacità del Par-
tito democratico di riconquistare 
la maggioranza perduta alla ca-
mera e di rinsaldare quella oggi 
risicata al senato.

Il punto 
d’approdo per 

grandi 
multinazionali 

non può che essere 
quello europeo

Il livello 
nazionale 
non deve 

essere sostituito 
con quello 
aziendale

D A L L A  P R I M A

Obama presidential

Salviamo il contratto

CHIARA GELONI

segue dalla prima

E non solo per la nettezza della frase prescelta, prati-
camente una sentenza sulla società contemporanea, e 
una sentenza con un preciso colpevole: «Il consumi-
smo ha fiaccato tutti». Ma proprio per la fonte della 
citazione. 

Anche a essere troppo giovani per ricordarsi di 
quando, al momento della sua pubblicazione nell’ot-
tobre del 1981, quella decina di pagine redatte della 
Conferenza episcopale ebbero, come dice il presiden-
te della Cei di oggi, «una notevole accoglienza» (e in-
curiosirsi parecchio su cosa ci sia dietro quell’aggettivo, 
«notevole»), in diversi si ricordano perfettamente di 
come, negli anni ’90, quel documento circolasse in 
forma semiclandestina in alcuni settori precisi del 
Popolo di Dio. Di come fosse diventato impossibile 
non dico trovarlo citato in un discorso del capo dei 
vescovi italiani, ma perfino acquistarne una copia 
nelle librerie cattoliche. Di come chi aveva l’originale 
in casa lo prestasse con mille cautele a chi lo chiedeva 
per fotocopiare, di come lo si leggesse e discutesse in 
certe interminabili riunioni dopocena, con la compe-
tenza e il tono sommesso di veri esegeti carbonari. 

Così che, molti anni e molta tecnologia dopo, scri-
vere su Facebook «scusate ragazzi, qualcuno di voi ha 
ancora una copia di La Chiesa italiana e le prospettive 
del paese che Bagnasco l’ha citato e m’è venuta voglia 
di rileggerlo?», provoca in pochi minuti una valanga 
di commenti e messaggi privati di vecchi amici, gente 
che dice «io ne ho due», che si offre di andare a cer-
carlo in cantina, che si impegna in ardite ricerche a 
casa dei genitori. Che ti manda un prezioso link. 

Che cosa aveva di speciale quel piccolo documento? 
Certo, quel programma politico ed esistenziale nel 
primo paragrafo: “Ripartire dagli ultimi”. «Gli impegni 
prioritari sono quelli che riguardano la gente tuttora 

priva dell’essenziale: la salute, la casa, il lavoro, il sala-
rio familiare, l’accesso alla cultura, la partecipazione». 
E sicuramente la folgorante analisi di ciò che avrebbe 
dovuto essere e non è stato in quell’altra frase non di-
menticabile, «l’Italia non crescerà se non insieme», 
che dava l’allarme sulla disgregazione che incombeva 
sulla politica e sul paese, e indicava una strada contra-
ria a quella che poi fu seguita, e insieme il rischio 
puntualmente avveratosi che le agenzie formative e di 
comunicazione degenerassero in «strumenti di mani-
polazione, di destabilizzazione e conflitto, di incomu-
nicabilità, perfino di disprezzo della realtà popolare, 
come nel caso della diffusione della pornografia e 
della provocazione all’intolleranza e alla violenza». 

C’erano passaggi come quello sul dovere dei cri-
stiani di difendere la dignità del lavoro e i principi 
come «il primato dell’uomo sul lavoro; il primato del 
lavoro sul capitale e sui mezzi di produzione; il prima-
to della destinazione universale dei beni sulla proprie-

tà privata», e non sono parole scritte ora – nel tempo 
della crisi e delle disillusioni – ma all’inizio del decen-
nio da bere, e chissà se i ministri cattolicissimi Sacco-
ni o Tremonti le leggessero come potrebbero reagire. 
C’era un’analisi non consolatoria e lontana da illusioni 
di egemonia sul «divorzio tra la fede cristiana e la re-
altà culturale». Ma c’era soprattutto – ed è probabil-
mente la ragione della strana vicenda di quel piccolo 
documento – una clamorosa, totale, entusiastica scom-
messa sul ruolo dei laici e sulla loro autonomia nell’agi-
re politico e sociale. 

Prosperavano ancora i partitoni della prima repub-
blica, ma i vescovi scrivevano che i limiti e il logora-
mento della stagione dell’unità politica dei cattolici 
cominciavano ad avvertirsi «più acutamente» che in 
passato. E serenamente osservavano, in sintonia con 
il Concilio: «Noi sappiamo bene che non necessaria-
mente dall’unica fede i cristiani debbono derivare 
identici programmi e operare identiche scelte politi-

che: la loro presenza nelle istituzioni potrebbe legitti-
mamente esprimersi in forme pluralistiche». Tuttavia, 
ammonivano: «Non tutti i programmi e non tutte le 
scelte sono indifferenti per la fede cristiana. Alcune di 
esse sono chiaramente incompatibili o per la loro 
matrice culturale o per le finalità e i contenuti che 
perseguono o per i metodi di azione che propongono, 
soprattutto in relazione ai grandi valori, quali: la vita 
umana, le libertà democratiche, i diritti e i doveri 
dell’uomo, il pluralismo sociale e istituzionale nel 
quadro del bene comune, il lavoro, la giustizia sociale 
e la solidarietà, l’ordine mondiale fondato sul rispetto 
dei popoli, la pace e lo sviluppo». Insomma la difesa 
della vita sì certo, ma anche molto altro. E comunque 
nel documento si affermava la netta distinzione «tra 
la Chiesa come comunità e i cristiani come cittadini 
per quanto riguarda la presenza nelle realtà sociali» e 
il dovere della Chiesa di «mai confondersi con la real-
tà politica» e quello dei laici cristiani «nella chiarezza 
delle posizioni di mediare, sostenere il confronto e il 
dialogo, arrivare a scelte politiche ispirate a sana soli-
darietà e al bene comune». 

Ecco cosa è tornato in mente, a chi ha orecchie 
allenate, nell’ascoltare lunedì il discorso di monsignor 
Bagnasco e la sua impietosa analisi di quanto negli 
anni ’80 è cominciato, fino a quella agghiacciante de-
scrizione di questo tempo in cui «la desertificazione 
valoriale ha prosciugato l’aria e rarefatto il respiro». 
Ecco perché davvero, come ha scritto su Europa Mas-
simo Faggioli, sull’epilogo del berlusconismo si dovrà 
riflettere molto, e dovrà riflettere anche la Chiesa ita-
liana. Su se stessa, su come ha accompagnato l’Italia 
sulla strada che pure tra i primi aveva intuito. Su quan-
to ha seguito i percorsi da essa stessa indicati. Sul suo 
rapporto col realismo e con la profezia. Insomma sì, 
servirà un giudizio sul ruinismo, e sugli anni in cui 
certi documenti non si leggevano e non si citavano più. 
(Ma alcuni avevano le fotocopie).

La Cei prima del ruinismo

Noi ebrei contro tutti i razzismi

GUIDO VITALE*
segue dalla prima

Ieri, oggi e domani la nostra me-
moria è in primo luogo una peren-
ne denuncia senza ambiguità del 
razzismo, di tutti i razzismi. Per 
questo resta un’emozione e un mo-
tivo di orgoglio vedere un rabbino 
ugandese, Gershom Simzou Wam-
bedde, concorrere da candidato 

alle elezioni parlamentari del suo 
paese e assistere all’arrivo a Geru-
salemme di esuli, ebrei e non ebrei, 
che giorno dopo giorno fuggono 
dall’inferno della fame, dello sfrut-
tamento e della persecuzione, at-
traversano l’Africa e trovano prote-
zione in terra d’Israele. Per ricor-
dare bisogna scegliere.

 * da Pagine ebraiche, 
 n. 2 febbraio 2011
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LA VIGNETTA



Il motore dell’aereo
Accantonare quella che Mario 
Ajello sulla prima pagina del 
Messaggero definisce «la stra-
tegia della cornetta» e nella tito-
lazione delle pagine interne di-
venta «la sindrome da 
telefonite» di un Silvio 
Berlusconi che perde 
pezzi anche come co-
municatore. Meglio 
soffermarsi su quanto 
avviene al di là dell’At-
lantico. Perché accanto 
al congelamento per 
cinque anni di una fetta 
della spesa pubblica, Barak Oba-
ma, nel solenne discorso sullo 
Stato dell’Unione, inserisce due 
parole chiave: investimenti e 
innovazione. Perché, scrive Fe-
derico Rampini su Repubblica, 

citando il presidente Usa, «è nel-
la scuola, è nella capacità di ge-
nerare nuove invenzioni, è nella 
qualità delle nostre infrastruttu-
re che si decide il nostro posto 
nella competizione globale». 
Insomma, Obama esclude da 
tagli pesanti salute (sanità pub-
blica), pensioni e, soprattutto, 

scuola. Ecco, apertura 
ai repubblicani ma 
senza intaccare di un 
millimetro le diffe-
renze. Che restano, e 
si riassumono in una 
metafora illuminante: 
«Guai a ridurre le ri-
sorse alla scuola: è 
come alleggerire un 

aeroplano troppo pesante elimi-
nando proprio il suo motore». 

Scontri di coppie
«Care compagne e cari compa-
gni, per carità, per il nostro be-

ne, fermatevi». Da qualche gior-
no è in rete l’appello lanciato tra 
gli altri da Claudio Velardi, Fa-
brizio Rondolino e Piero Sanso-
netti per invitare la sinistra a 
«non sperare nel carcere, nell’ar-
resto dell’avversario più detesta-
to, nei sistemi di intercettazione 
a tappeto, nella logica dei corpi 
separati e persino 
nell’intervento del Vati-
cano per ottenere ciò 
che non abbiamo otte-
nuto con il consenso». 
L’appello sottolinea che 
il giustizialismo è la 
malattia senile della 
sinistra e conclude: 
«Cari compagni, evitia-
mo di trasformare la sinistra in 
una nuova destra, pulita e rea-
zionaria, bigotta e illiberale, 
antifemminista, moderata e po-
pulista». A polemizzare con 
l’appello è il Riformista. Sì pro-

prio la creatura voluta da Velar-
di. Scrive Peppino Caldarola: 
«L’inchiesta della Boccassini si 
presta a due giudizi, uno giuri-
dico e un altro politico-morale. 
Sul piano giuridico non sono 
state violate le prerogative della 
difesa». Inoltre, «la necessità 
della magistratura di indagare 

su fatti di prostituzio-
ne, inoltre, mi pare 
suffragata da dati in-
controvertibili. Strano 
paese quello in cui si 
vogliono perseguire 
prostitute e clienti, 
tranne che ad Arco-
re». E sull’altro ver-
sante: «Sorvegliare il 

potere, anche nei suoi vizi pri-
vati, è un canone della democra-
zia». L’uno-due si completa con 
un editoriale non firmato (quin-
di attribuibile al direttore Stefa-
no Cappellini) in cui si stronca 

così l’appello- mozione degli 
affetti: «Caro Velardi potresti 
usare la cortesia di segnarteli 
come pro-memoria anche la 
prossima che deciderai di fare 
campagna elettorale per una 
Renata Polverini?» Magari «non 
aiutare i candidati di centrode-
stra a diventare sindaci, deputa-
ti o governatori possa fare alla 
sinistra persino più bene che la 
sottoscrizione dell’appello (e 
magari aiuta pure rendere più 
credibile il prossimo)». Comun-
que, «il documento avrebbe 
meritato per i suoi contenuti 
una firma se solo, tra mille rim-
proveri alla sinistra, i promoto-
ri avessero trovato lo spazio per 
due righe» ovvero l’invito alle 
dimissioni per il premier (an-
che per la sola telefonata alla 
Questura di Milano): «Le due 
righe non ci sono. La nostra fir-
ma nemmeno».

Body of proof, l’Italia anticipa gli Usa
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Ferite
È arrivato un dottor House in ver-
sione femminile? Megan Hunt (la 
brava Dana Delany, già Katherine 
Mayfair in Desperate Housewives) è 
un’affermata e brillante neurochi-
rurgo. Dedita al suo lavoro, al pun-
to di trascurare la famiglia, rimane 
coinvolta in un incidente stradale. 
Qualcosa non funziona più in lei, 
e durante un successivo interven-
to causa la morte di un paziente. 
La sua carriera, che per lei veniva 
prima di tutto, va a rotoli. E così si 
ricicla come medico legale. Capar-
bia, arrogante, sicura di sé, si scon-
tra con i suoi nuovi colleghi, eppu-

re è lei a condurli verso la soluzio-
ne del caso. Per definire un perso-
naggio, oltre a una ferita reale 
(l’incidente), ci vuole però anche 
una ferita dell’anima. E infatti dot-
toressa deve affrontare l’ex marito 
Todd Fleming, e tentare di rico-
struire un rapporto con la figlia 
Lacey, che il tribunale le ha sottrat-
to, affidandola al padre. 

Poliziesco e medicina
Body of proof (FoxLife) fonde 
poliziesco e medicina, come in 
parte già facevano, a vario grado, 
Csi, Bones, House. Il telefilm non 
cambia certo la storia della tv, ma 
ha un bel personaggio principale, 
che può offrire interessanti svilup-
pi. È una di quelle serie per cui 

nessuno, magari, aprirà enciclo-
pedia on line, ma che potrebbe 
durare a lungo. Pare infatti rien-
trare a pieno titolo quella categoria 
estetica che potremmo definire del 
godibile. È una di quelle serie che 
si rendono sempre disponibili a 
una visione rilassata e rassicuran-
te. Tanto che al suo debutto, Body 

of proof ha totalizzato 334 mila 
spettatori e così FoxLife è risultato 
il canale più visto della piattaforma 
Sky. Quel che poi conta di più, è la 
significativa presenza del target 
femminile e giovane di alto profi-
lo. La serie ha infatti totalizzato il 
20% di share Sky e l’ 1.8 % di sha-
re tv sul target donne 25 / 44 anni 
di classe socioeconomica medio 
alta e alta.

Inversione
Body of proof segna una curiosa 
inversione delle ruotine di messa 
in onda. Ci eravamo appena abi-
tuati alle messe in onda sottotito-
late a pochi giorni di distanza 
dall’America. Ci eravamo esaltate 
per la diretta in contemporanea 

dell’ultima puntata di Lost. Ma con 
Body of proof si va oltre. La serie è 
infatti partita con quasi due mesi 
di anticipo rispetto alla messa in 
onda americana sulla Abc. E dopo 
il debutto italiano, la serie partirà 
anche in altri paesi in Europa pri-
ma che negli Stati Uniti. Tale de-
cisione di Disney, produttrice del-
la serie, è forse l’inizio di un’ulte-
riore strategia di gestione dei 
proprio prodotti a livello globale. 
In un mercato sempre più inter-
nazionale, offrire propri telefilm 
in anteprima può essere un modo 
per vendergli meglio, e perché no, 
un modo per testare la loro riusci-
ta su altri spettatori prima di af-
frontare il più difficile mercato 
americano.

Il web dopo la fi ne del decreto Pisanu
B L O G G E R I A

Problema non risolto?
Da ormai quattro settimane, precisamente dal primo genna-
io scorso il decreto Pisanu non produce più i suoi malefici 
effetti sulla libertà della rete. Il wifi è finalmente libero anche 
in Italia, non è più sottoposto ai vincoli imposti da un legisla-
tore ignorante sulla materia. Nella sostanza ancora si può ri-
salire all’identità dell’internauta. Ciò che cambia e velocizza 
l’accesso alla rete è che non è più necessaria la carta d’identità 
ma altre forme di segnalazione come un sms o meccanismi 
più moderni. Molti commentatori e esperti del tema, però, 
hanno sottolineato che questo fatto non ha assolutamente 
risolto il problema.

Il privato lo fa meglio
Massimo Mantellini su Punto Informatico ha scritto che «è 
forse consolatorio pensare che il sig. Rossi Mario sia stato 
frenato nel suo impetuoso afflato verso il web dal legislatore 
ignorante, così come sarebbe infantile immaginare che il 

bollo statale che testimonia la genuinità della rete serva a tra-
scinare le masse verso internet». Mantellini ci tiene a spiegare 
il perché: è convinto che il problema del digital divide e dell’ac-
cesso alla rete in genere sia molto più complesso e non si ri-
solva con la banale e ritardataria abolizione del decreto Pisanu. 
In primo luogo perché basterebbe imparare dalle esperienze 
avute nel resto del mondo: a 
San Francisco ad esempio è 
già fallito il tentativo dell’am-
ministrazione pubblica di 
fornire wifi ovunque. Le ragio-
ni vanno ritrovate anche nelle 
difficoltà di far arrivare il se-
gnale ovunque vincendo osta-
coli fisici, ma soprattutto nel fatto che questo è servizio che il 
pubblico fornirà sempre meno bene del privato.

Gli italiani si innamorino del web
Mantellini ritiene inoltre che sia necessario “lavorare” in 
qualche misura sulle persone che ancora non hanno o non 
vogliono avere a che fare con internet. «Ciò di cui abbiamo 
bisogno è che i cittadini italiani si innamorino di internet. 

Sondare i motivi per cui tutto questo fino ad oggi è avvenuto 
solo in parte è sociologicamente interessante, ma ancora di 
più lo sarebbe se la politica e gli amministratori si domandas-
sero quali scelte possano spostare verso l’utilizzo di Internet 
quella rilevante quota di italiani che a tutt’oggi non desidera 
sentirne parlare. Sono molti, rappresentano una grande ec-

cezione culturale, una delle 
tante, di questo paese. Sono 
quella fetta della torta che se-
para le nostre statistiche di 
accesso da quelle degli altri 
paesi occidentali. Non sarà li-
berando le frequenze del wifi 
che riusciremo a convincerli.

Le amministrazioni pubbliche pioniere
Ad ogni buon conto, ci sono diverse amministrazioni pubbli-
che pioniere che stanno mettendo in campo progetti, e anche 
i primi soggetti privati cominciano ad interessarsi ad un set-
tore con potenzialità evidentemente inespresse. Ne parleremo 
domani nella seconda parte di questo articolo. (1-continua)

 www.marioadinolfi.it

Il wifi  è fi nalmente libero anche in Italia 
e non è più sottoposto ai vincoli imposti 
da un legislatore ignorante sulla materia

FEDERICO
ORLANDO

L’amica Beatrice Rangoni Machia-
velli, rappresentante italiana 

nell’Internazionale liberale e quotidia-
na lettrice di Europa, ci manda, per i 
150 anni dell’unità nazionale, copia 
della sentenza che trent’anni prima 
dell’unità (1831) fu emessa, in nome 
di Francesco IV duca di Modena e 
Reggio, a carico di Rosa Rangoni, sud-
dita estense e antenata della nostra 
lettrice. La signora fu condannata a 3 
anni di reclusione, perché: «Rea con-
fessa di aver cucito, di commissione 
del capo ribelle Ciro Menotti, una ban-
diera di seta di colore bianco-rosso-
verde, con scienza che la medesima 
servir dovesse alla rivolta». 

Sul Risorgimento al femminile 
sono stati scritti capitoli, se non libri, 
e non è intenzione nostra aggiunger-
ne altri, per mancanza di mezzi cul-
turali. Ma, se qualcuno ne avesse, non 
sarebbe male che li scrivesse, visto che 
150 anni d’unità e grandi personaggi 
femminili, da Montessori a Serao a 

Deledda a Le-
vi Montalcini, 
e sessant’anni 
di diritto di 
voto attivo e 
passivo e cat-
tedre e lauree 
per metà di 
studentesse, 
non sono riu-
sciti a evitare 
che l’immagi-

ne del mondo femminile italiano 
emergesse più coi tratti di Mignotto-
crazia (il libro di Guzzanti), che per 
l’alta responsabilità e qualificazione 
richiamata dal convegno Bonino-Ca-
musso-Marcegaglia-Finocchiaro-Lan-
zillotta-Todini, passato quasi sotto si-
lenzio dalla stampa maschile e fem-
minile. Si vede che il titolo del conve-
gno, “Questione femminile – questio-
ne Italia”, richiama un problema to-
talmente aperto, inducendo a sorride-
re della convinzione leopardesca (Per 
le Nozze della sorella Paolina) «Don-
ne, da voi non poco la patria aspetta». 
Non è vero niente, non aspetta niente 
da nessuno, perché non c’è nessuna 
patria ad aspettare, ma solo lenoni e 
prosseneti. Ci fu un abbozzo di patria, 
appunto patria-stato-nazione del Ri-
sorgimento, poi fiaccata da eventi 
tristissimi, scomuniche, miseria, di-
visioni, guerre, disfatte, fino al peggio-
re di tutti: la dissoluzione morale, da 
Tangentopoli a Mignottocrazia. 

Il cardinal Bagnasco, che ha lan-
ciato un solido programma culturale 
e politico di riconquista dell’Italia da 
parte della Chiesa, ha colto «le radici 
culturali del disastro antropologico 
che ci minaccia», come ha scritto Ida 
Dominijanni sul manifesto: bacchet-
tando «una rappresentazione fasulla 
dell’esistenza, volta a perseguire un 
successo basato sull’artificiosità, la 
scalata furba, il guadagno facile, 
l’ostentazione e il mercimonio di sé». 
Ma il cardinale, o i suoi monsignori, 
farebbero bene a cacciare in bocca 
queste parole non solo al sultano, ma 
anche alle sue “cattoliche” deputate, 
sottosegretarie, ministre, piccole o 
grandi odalische il cui nome «sarà 
bello tacere» (Gozzano).

Risorgimento
e sultanato

al femminile

LIB

L’esempio 
di grandi 
donne non 
cancella 
la vergogna 
del Rubygate
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Il Riformista bacchetta il fondatore Velardi 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 5 milioni 504mila telespettatori, con il 
20,16% di share, hanno visto martedì in 
prima serata su RaiUno la fiction Rossella. 
Su RaiTre il talk di Giovanni Floris Ballarò, 
ha interessato 5 milioni 316mila 
telespettatori e il 20,07% di share.

Testa a testa Rossella-Ballarò

Neanche il fondatore di Facebook, Mark 
Zuckerberg, è immune agli attacchi degli hacker. Il 
suo profilo pubblico sul social network è stato 
preso di mira dai pirati del web che, nei suoi 
panni, hanno postato un messaggio: «Che 
l’hackeraggio abbia inizio. Se Facebook ha 

bisogno di soldi, invece di andare in banca, perché 
non permette agli utenti di investire in Facebook 
in un modo sociale? Che ne pensate?». Firmato: 
hackercup2011. Sono bastati pochi minuti, scrive 
il Telegraph, e il post-pirata ha ricevuto oltre 1.800 
“mi piace” e quasi 500 commenti.

Hacker attaccano il profilo di Mark Zuckerberg su Facebook 

seven



Cara Europa, trovo impudico e sfacciato l’attacco 
che da qualche sturmtruppen leghista veneta viene 
rivolto al sindaco di Verona Flavio Tosi, proprio men-
tre a Roma i Bossi e i Calderoli tramano per ottenere 
anche dall’opposizione i voti per conquistare il loro 
“federalismo”. Federalisti qui siamo tutti, ma il loro 
“federalismo” è secessionismo. A Berlusconi, cui 
frega soltanto conservarsi un alleato a qualsiasi 
prezzo per l’Italia, non importano le trame leghiste. 

Ma gli uomini per bene, da Napolitano a Bersani, 
da Fini a Casini a Rutelli ecc. ne tengano sempre 
conto. E l’opposizione non sia melensa, non chieda 
la sfiducia per il distruttore Bondi e poi, al momento 
di votarla, se ne va coi suoi parlamentari a Strasbur-
go a votare per i cristiani perseguitati nel mondo. A 
Berlusconi quei cristiani (dai cui gerarchi in Italia 
prende i voti) non interessano? 

MARCO VELINI, VENEZIA

Caro Velini, sono il primo a fare ammenda. Infatti, feci molto credito, in questa 
rubrica, alla lettera di altro lettore che mi segnalava la volontà di Tosi – persona 
della quale credo  si possa avere più che buona considerazione – di voler fe-
steggiare come sindaco i 150 anni dell’unità italiana e di voler invitare di nuovo 
Napolitano in quella meravigliosa città: credo, se ricordo bene, per il Vinitaly, 
che ha deciso di solennizzare l’evento con una bottiglia speciale dedicata alla 
ricorrenza. 

Avendo stima di Tosi, misi da parte tutta la disistima che si deve ai leghisti esagitati: che io non conosco, 
ovviamente, se non per tv, ma, come si dice, ex ore tuo te judico, li giudico dalla bocca dei loro numeri 
uno. E a quanto scriveva ieri il Corriere della Sera il numero uno Bossi in pubblico dice: «Festegge-
remo solo dopo il federalismo» ma in privato dice: «Non si festeggia niente». Il numero 2 Maroni, 
ministro dell’interno della repubblica, riferimento politico dei sindaci e capo politico della polizia, si 
chiede «Cosa mai gli è venuto in mente» al sindaco che parla di festeggiamenti. Ecco, bisogna che 
Napolitano sappia, quando nelle occasioni ufficiali se lo trova a fianco, che il suo collaboratore ritiene 
fuori mente un sindaco che pensa di festeggiare l’Italia. Anche il presidente della repubblica è, per lo 
stesso motivo, fuori mente? 
Dire, come fanno i leghisti testa di legno, che il nazional-federalismo di Tosi metterebbe in ombra 
la Padania, significa ancora una volta non adempiere con onore il dovere verso la repubblica, che li 
paga e di cui sono ufficiali. Ufficiali, si spera, non proprio della stessa pasta di Liborio Romano, che 
la mattina era ministro dell’interno di Francesco II e la sera di Garibaldi, con apertura della polizia a 
nuovi camorristi. Ho detto “con onore”, caro Velini, perché appena poche ore fa il capo dei vescovi, 
che – come è suo relativo diritto – non ha proprio l’Italia al vertice dei suoi pensieri, ha ricordato in 
sintonia con Napolitano l’articolo 54 della Costituzione, ultimo articolo della parte prima della Carta, 
che ne suggella tutti i valori: «Tutti i cittadini hanno il dovere di essere fedeli alla repubblica e di 
osservarne la Costituzione e le leggi. I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il dovere 
di adempierle con disciplina ed onore». Il che significa che tutti i leghisti che non sono fedeli alla 
repubblica ne sono traditori e come tali vanno trattati; e che i loro leader ministri, per poter essere 
ministri, debbono adempiere le loro funzioni con disciplina e onore, non alla berlusconiana. Lo si 
capisce a Palazzo?
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EUGENIO

MAZZARELLA

«C
hiunque accetta di assumere un man-
dato politico deve essere consapevole 

della misura e della sobrietà, della disciplina e 
dell’onore che esso comporta, come anche la 
nostra Costituzione ricorda all’articolo 54». Il 
cardinal Bagnasco ad Ancona, aprendo il consi-
glio permanente della Cei, non poteva essere più 
chiaro su ciò che la Chiesa italiana, che si rico-
nosce nei valori di moralità “civile” sottesi alla 
carta costituzionale del paese in cui 
vive e opera, chiede a chi s’impegna 
in politica, e con maggior forza a 
chi in questo impegno si richiama 
ai valori cattolici. Con l’invito, sotto 
questo segno, a lasciarsi alle spalle 
logiche di confronto istituzionale 
puramente divisive, Bagnasco ri-
prende il tema del X forum del 
progetto culturale Cei sul 150esimo 
anniversario dell’Unità d’Italia: 
“L’unità del paese si fa intorno al 
retto vivere”. Tesi che già faceva eco alla notazio-
ne accorata di Benedetto XVI, in udienza gene-
rale il 3 novembre scorso, che non c’era «solo 
spazzatura in diverse strade del mondo ma nel-
le coscienze» ed è da lì che bisognava toglierla, 
perché ci fosse una politica degna del suo ufficio 
di presidio del bene pubblico. E su cui Bagnasco 
aveva già parlato ad un incontro con  parlamen-
tari cattolici («senza una vita retta non c’è poli-
tica efficace»), e il cardinal Ruini aveva invitato 
i cattolici a essere uniti in politica «non da un 
partito, ma da stili di vita moralmente ineccepi-
bili». 

D’altro canto, Benedetto XVI e il cardinal 
Bertone nei giorni scorsi sono intervenuti in 
modo inequivoco sul bisogno di moralità e di 
stili di vita degni in politica. Sono indicazioni 
incubate da tempo, da parte della Chiesa, ed 
espresse con sempre maggiore chiarezza in pre-
senza di una crisi dell’etica pubblica che ha pochi 
precedenti, e che la spinge a reiterare la richiesta 
di cattolici “nuovi” in politica. L’”usato garantito” 
non appare più sufficiente. Esemplificativa già, 

nei giorni della prima comparsa del caso Ruby, 
una posizione di monsignor Mogavero, respon-
sabile giuridico Cei: questa volta il contenzioso 
non si sarebbe chiuso con un finanziamento ri-
paratore alle scuole cattoliche. Se Dio vuole, è il 
caso di dire, in sostanza si fa strada la convinzio-
ne che – al di là dell’occhio “terreno”, talora un 
po’ troppo, agli equilibri politici contingenti – in 
politica non ci può essere una tutela dei “valori 
cattolici” che non abbia a suo sostegno, in chi se 
ne fa interprete, le “virtù” che ai cattolici sono 
richieste, l’irreprensibilità di una vita, pubblica e 

privata, che non dia scandalo. Senza 
di che il cattolicesimo si riduce a “cat-
tolicesimo culturale”, ma niente che 
scaldi i cuori e testimoni di una fede 
che a quei valori dia sostanza e credi-
bilità, e in definitiva speranza di suc-
cesso in un mondo dove i valori sono 
sempre più in competizione di credi-
bilità, e talora in aperto conflitto; si 
riduce alla brutta copia di quel cristia-
nesimo borghese, conformista e si-
moniaco, su cui già nell’800 Kierke-

gaard richiamava l’attenzione per provare a dira-
dare le nebbie morali in Danimarca. È probabile, 
viste le carte del nuovo caso Ruby, che noi – mo-
ralmente, e a prescindere dai dati giudiziari – si 
stia un po’ peggio. Credo che questa convinzione 
si faccia strada tra i vescovi italiani, se Bagnasco 
ad Ancona dice no a «ideali bacati», «a una rap-
presentazione fasulla dell’esistenza, a un succes-
so basato su artificiosità, scalata furba e merci-
monio di sé». 

È sempre più evidente che accorate analisi – 
pur serie, quando sincere – sul nichilismo valo-
riale di cui si farebbe portatore questo o quel 
provvedimento legislativo su inizio o fine vita, 
ormai rischino di essere un modo di gettare il 
pallone alla “viva il parroco” nella decisiva partita 
dei valori e per i valori che si gioca oggi in Italia. 
C’è un paganesimo imperante che trasuda da 
tutti i pori della società italiana, e trova il suo 
“consenso”. È inutile negarlo. E a lungo il premier, 
difendendo il suo “stile di vita”, insieme si è affi-
dato a questa sintonia e ha provato, come un in-
cantatore di serpenti, a moltiplicarla. Ma l’incan-

to pare scemare. E ad ogni modo, ai cattolici, 
d’ogni fede ed osservanza, pone un problema. 
Dopo la “cricca” e i suoi pochissimo “gentiluomi-
ni” del papa, dopo ripetuti scandali derubricati a 
vita privata e a indebita intromissione del “mora-
lismo” nella vita pubblica, quanto ancora è tolle-
rabile un’aria morale da cupio dissolvi, dove ormai 
si fa fatica ad avere fiducia in alcunché? La virtù 
della prudenza nell’assegnazione ufficiale o uffi-
ciosa della patente di “cattolico”, o nella compia-
cenza all’auto assegnazione della patente di cat-
tolico in politica, ormai è un tema che chi fa rife-
rimento a quei valori non può eludere. 

Forse è giunto il momento che i cattolici, 
come le donne, non siano più a disposizione, “a 
prescindere”, di chiunque che non abbia rispetto 
per i loro valori nella concretezza delle virtù che 
implicano. Nella crisi nichilistica del presente 
non possiamo permettercelo. Non se lo può per-
mettere l’etica pubblica di questo paese. Non 
possiamo assentire all’idea, almeno noi cattolici, 
che sulla “vita privata” non c’è sindacato morale, 
e questo tanto più quando aspetti della vita pri-
vata rivestano rilevanza pubblica. Il cristianesimo 
è nato come sindacato sulla vita privata – anche 
quella privatissima, del mondo delle intenzioni 
e non solo degli atti – degli uomini al cospetto di 
Dio, che certo non è esercizio di reprimenda 
penale, ma di incoraggiamento alla virtù perché 
si faccia lievito del “pubblico”. E ad ogni modo 
anche del sindacato su Cesare il cristianesimo si 
è fatto carico: il Battista ci ha lasciato la testa. I 
comportamenti pubblici non sono zona franca 
dal sindacato morale, e non basta invocare il 
consenso come “giudizio di dio” sostitutivo. Cer-
chiamo di essere seri: da tempo in Italia, non sta 
andando in onda il dialogo tragico tra i fratelli 
Karamazov con a tema: “se dio non c’è tutto è 
permesso”; ma una debolezza umana che è inso-
stenibilità pubblica. Uscire da questa debolezza 
con il contributo di tutti, e certamente dei catto-
lici, è decisivo per rispondere sul serio all’appel-
lo di Bagnasco al Forum del progetto culturale 
della Cei sulla necessità di dover generare, al 
controverso giro di boa del 150° anniversario 
dell’Unità d’Italia, «un nuovo innamoramento 
dell’essere italiani».

Troppo spesso eroe è

chi partecipa alla guerra
CARA EUROPA, hanno suscitato immeri-
tato scalpore, a destra e a sinistra, le parole 
del vescovo di Padova, Antonio Mattiazzo, 
a proposito dei nostri soldati morti in Af-
ghanistan: «Non facciamone degli eroi». 
Senza nulla togliere al riconoscimento del 
sacrificio di tante giovani vite, è anzitutto 
necessario definire che cosa si intende per 
eroismo e per eroe. Eroe dovrebbe essere 
chi prende l’iniziativa e compie un’azione 
volta alla difesa di altri con la consapevo-
lezza del rischio affrontato, non chi subisce 
la violenza nell’adempimento del proprio 
dovere in una situazione ben nota e accet-
tata: quanti sarebbero gli eroi in questo 
caso! Anche il portalettere che, durante il 
suo giro, viene investito da un’automobi-
le. Si finirebbe col concludere: tutti eroi, 
nessun eroe. Il guaio è che troppo spesso 
diventano eroi soltanto coloro che parteci-
pano a una guerra, senza tener conto che il 
vero eroismo non consiste in un momenta-
neo impulso, quasi istintivo, ma piuttosto 
nell’adempimento quotidiano, duraturo 
e talvolta pesante e angoscioso, spesso 
misconosciuto, di doveri professionali o 
volontariamente assunti nel servizio agli 
altri. Se si continua a mettere in relazione 
l’eroismo con azioni di guerra, ben venga 
l’invocazione di David Maria Turoldo: «Ge-
sù Cristo (...) salva ogni popolo dal bisogno 
di eroi! Senza dimenticare che, secondo la 
sponda dalla quale vengono giudicati, “tra-
ditori/ed eroi son chiamati alternamente/i 
medesimi morti». Così Margherita Gui-
dacci nelle sue Poesie.

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

Chi è stato “allevato” da 

Mediaset e il caso Ruby
DEBITAMENTE PUBBLICIZZATE dai 
giornali berlusconiani, piovono le smentite 
degli interessati e delle interessate sulla na-
tura dei “festini” ad Arcore e dépendances. 

Interviene persino Angelino Alfano in pro-
posito, dimentico che, quale ministro della 
giustizia dovrebbe starsene quantomeno 
silente, in questa fase. Insomma: si trattava 
di normali cene tra amici (ha detto, appun-
to, lo stesso Guardasigilli), in relazione alle 
quali, a quanto pare, le signore o signori-
ne, tutte rigorosamente “sexy”, ricevevano 
buste con migliaia di euro e altri favori. 
Perché Berlusconi è generosissimo. Con 
questa categoria di persone in particolare. 
E non pochi lettori di quella stampa vengo-
no a catechizzarci sul fatto che il problema 
sarebbero i costi delle intercettazioni e la 
cattiveria dei giudici e della sinistra contro 
il premier. Lo confermerebbe il dato che 
costui è stato chiamato a giudizio più volte 
e sempre assolto. Non è precisamente così, 
ovviamente, nel senso che, tra l’altro, taluni 
processi sono finiti in un certo modo solo 
perché il nostro uomo, lo sappiamo, ha 
fatto approvare dal parlamento una nutrita 
serie di leggi “ad personam”. Ma tant’è: per 
chi è stato allevato, per anni, nella “cultu-
ra” delle televisioni di Mediaset, e non ha 
capacità di giudizio critico, Berlusconi è 
l’“unto del signore”, al quale si devono 
offrire incenso e mirra!

 VINCENZO ORTOLINA

Cooperative:

la Conad precisa
EGREGIO DOTTOR Menichini, leggo sul 
numero di martedì di Europa la seguente 
affermazione: «... Sigma, Coop e Conad già 
a fine 2005 hanno dato vita a una supercen-
trale acquisti per la grande distribuzione, 
per sbarrare la strada a tedeschi e francesi». 
Tale affermazione non corrisponde a verità. 
Conad non ha mai dato vita alla supercen-
trale. È invece promotrice di una società 
cooperativa di diritto europeo, Coopernic, 
con sede a Bruxelles, assieme ad altre im-
prese cooperative di imprenditori associati 
– E.Leclerc (Francia), Rewe (Germania), 
Colruyt (Belgio) e Coop (Svizzera).

FABIO FOGACCI, UFFICIO STAMPA CONAD

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Senza 
la testimonianza 

personale 
il cattolicesimo 
si riduce a un 
fatto culturale

Ma è Tosi il “non padano”
o i leghisti i “senza onore”?

Il neopaganesimo di Arcore Atenei, la sfi da inglese
LORENZO

VALERI

C
on il regolamento per il reclutamento dei professori associati e or-
dinari è iniziato il percorso della riforma Gelmini. Un passaggio 

difficile per il nostro paese i cui risultati li vedremo fra alcuni anni. Il 
problema università, compreso l’accesso, rimane e non solo nel nostro 
paese ma anche a livello internazionale. Un problema che non deve es-
sere visto solo dal punto di vista organizzativo ma come punto di snodo 
per la creazione di elite internazionali come argomentato recentemente 
dall’Economist. Nel passato l’accesso alla scuola primaria e secondaria era 
una tappa obbligata per la formazione di questa élite. Ora l’università 
svolge questa funzione. Un paese dove, seppur con un forte senso della 
meritocrazia, la difficoltà nell’accesso all’università potrebbe diventare 
causa di conflitti sociali è la terra di Oxford, Cambridge e della London 
School of economics. 

Ricordiamo le manifestazioni dello scorso dicembre contro l’aumen-
to delle tasse universitarie e quelle future contro l’abolizione del Educa-
tion Maintaince Allowance, un programma di aiuto per le spese didatti-
che degli studenti. Scontri simili erano avvenuti anche durante il gover-
no Blair che aveva iniziato un simile percorso. Oggi la situazione ingle-
se è differente con la crisi economica che ha ampiamente ridotto il 
margine di azione di Downing Street per favorire l’accesso all’università 
per studenti meno abbienti. Ecco quindi l’intervento di Simon Hughes, 
deputy leader dei liberal democratici, con il richiesta di aumentare borse 
di studio e di spingere gli atenei ad ammettere un numero crescente di 
liceali dei licei pubblici. Mentre solo il 7.2% dei liceali inglesi frequenta 
scuole private, questi rappresentano il 25% nelle università fino a tocca-
re il 46.6% ad Oxford e a Cambridge. 

Questo non significa che le università inglesi dovranno abbassare i 
loro standards. Il governo di coalizione dovrà invece intervenire attiva-
mente per contenere l’impatto sociale dell’aumento delle tasse vista la 
sicura crescita dell’indebitamento personale degli studenti inglesi nel 
tempo. Bisognerà anche trovare il modo di finanziare tutto il postlaurea 
visto che i laureati inglesi diventeranno ancora più selettivi nello sceglie-
re i master per via del loro crescente indebitamento personale. Già 
molti di loro stanno vagliando la possibilità di studiare all’estero, che 
significa non solo Usa, soprattutto quando non si riesce ad essere am-
messi alle migliori università del paese.   

Per scongiurare questi conflitti Cameron e Clegg saranno costretti a 
rivedere in meglio il programma di prestiti d’onore e di diritto allo studio 
nel complesso. Si rivolgeranno al mondo privato anche se questo non 
può essere una soluzione visto che è già molto presente nella vita acca-
demica degli atenei inglesi con ottimi risultati. Serve invece un forte 
intervento per evitare di compromettere gli obiettivi di fairness e di cre-
scita sociale di cui Cameron e Clegg si sono fatti portavoce e, soprattutto, 
per preservare quell’assett strategico nazionale che sono gli atenei.
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Bunga bunga, come un vecchio musical

Arcore, la scorciatoia femminile

L’idea di giustizia
che manca ad Alfano

PINO
PISICCHIO

Disarcionarsi dalla bestia, dalla militan-
za politicante per guardare alla politi-

ca così com’è e non come appare dal buco 
presbite dell’acquario parlamentare, può 
essere un’operazione complicata.

Complicata e insalubre, forse letale per 
i pesci dell’acquario. Che per questo non 
smettono mai di boccheggiare alacremen-
te a ridosso delle pareti vetrate. È un’espe-
rienza necessaria,tuttavia, per non perdere 
quel residuo senso di vero che ci tiene 
collegati alla normalità, fuori dalla rappre-
sentazione virtuale dei talk show televisivi, 
sublimatori della politica dalla parte di chi 
fa finta di costruirla.

E allora com’è la politica dal punto di 
vista di chi guarda i pesci nell’acquario? 
Provo, dunque, la rara esperienza dell’au-
toscopia, senza pregiudizi, come un citta-
dino di media cultura, che legge un paio di 
quotidiani non militanti, compra almeno 
un libro al mese, si prende la briga di get-
tare un occhio alle news della Cnn e spen-
de persino qualche soldo per andare a tea-
tro. Una minoranza schiacciata? Forse. E 
forse no. 

Che idea della scena politica alberga, 
dunque,in questo raro campione di civi-
smo? In lui c’è l’estenuazione del governo, 
di Berlusconi, costretto da un’egolatria rara 
e ingorda, a replicare se stesso da vent’anni. 
Il precipizio del bunga bunga è solo un 
incidente all’interno di una recita che viene 

inflitta da sempre. Come quei musical di 
cassetta, chessò, tipo Les Miserables che 
stanno in cartellone da decenni a Shaf-
tesbury Avenue a Londra, che li puoi rive-
dere una volta tanto canticchiando il tor-

mentone. Una volta tanto: sorbirsi tutta 
l’opera ogni sera da vent’anni, però, è roba 
da lobotomia! Si stenda poi un velo sui 
cloni del berlusconismo militante, schiere 
di signori nessuno autorizzati ad intratte-

nere rapporti ravvicinati di terzo tipo con 
la scatola magica della tv, raggianti di sé 
dopo il lancio della sciocchezza quotidiana. 
Debitamente urlata.

Ma non mi pare che il nostro campione 
di civismo potrebbe trarre 
motivi di consolazione dalle 
performances di chi berlusco-
niano non è. Le opposizioni 
incerte e divise, la visione po-
litica piegata al particulare dei 
molti primattori, l’eterno ri-
torno di chi dovrebbe incarna-

re la proposta e l’impalpabilità dell’alternati-
va, portano acqua alla palude malmostosa 
che si presenta davanti agli occhi del “bravo 
cittadino”. Che, a questo punto, è nel preci-
pizio della depressione più profonda.

Perché il contorno, che poi sarebbe non 
l’irrealtà della politica trasfigurata nell’ac-
quario, ma la fatica di vivere il quotidiano 
difficile di questo tempo di recessione, di 
famiglie oltre la soglia di povertà, di giova-
ni disoccupati che manco negli anni ’70, di 
straniamento collettivo dentro l’unico sa-
pore riconoscibile, quello della sconfitta, è 
di quelli che fanno paura.

Ogni tanto nell’acquario c’è qualche 
movimento: pesci più grossi che si agitano 
nella parte alta, quasi a pelo d’acqua. Sono 
le elezioni. L’acquario chiude per restauro. 
Poi torna la calma piatta.

Si nuota ovattati e si boccheggia appic-
cicati al vetro. La politica? Un’altra cosa. 
(Come pesci in un acquario stiamo/spersi 
e boccheggianti…).

LUCIANA 
PEDOTO

Lo scandalo a luci rosse che ha 
nuovamente investito in questi 

giorni il presidente del consiglio non 
ci deve tanto far riflettere sulla lesa 
dignità delle donne, ma sull’assenza 
di dignità di quelle giovani che – 
stando alle intercettazioni – sono 
entrate addirittura in competizione 
per ingraziarsi il premier.

Quello che accade nella villa del 
presidente del consiglio del nostro 
governo, anche se accade tra quattro 
grandi mura, è affare di tutti e non 
è moralmente lecito. Silvio Berlusco-
ni non è il fondatore di Playboy e da 
lui, credo, gli elettori si aspettano 

ben altro per rialzare il paese piutto-
sto che adunate di 20enni provenien-
ti da tutto il mondo, pronte a ballare 
al palo della lap dance per ricevere 
in cambio qualche bigliettone da 500 
euro.

Credo, invece, che dobbiamo ri-
flettere molto di più sull’assenza di 
moralità delle nuove generazioni e 
su come queste generazioni siano 
arrivate a comportarsi secondo de-
terminati stereotipi che fanno solo 
capo alla tv commerciale.

In una nazione dove si parla 
sempre più di precariato e fuga di 
cervelli, la maggior parte dei ragazzi 
e delle ragazze aspira a entrare nei 
talk show, a diventare velina o a fare 
il calciatore in nome, sì, del dio de-

naro ma anche di quell’effimero suc-
cesso – anzi di quel quarto d’ora di 
popolarità – che ormai sembra esse-
re  l’ingrediente principale per con-
durre la propria vita.

Ma che fine hanno 
fatto la scuola, la fami-
glia? Cosa è successo ne-
gli anni che hanno segui-
to il Sessantotto? Dove 
sono finite le conquiste di 
civiltà e di dignità che so-
prattutto noi donne ab-
biamo lottato per avere e  
che con fatica abbiano ot-
tenuto? 

Perché, solo adesso, quando dal-
le intercettazioni telefoniche salgono 
nuovamente alla ribalta queste scene 

da basso impero, ci sentiamo ferite 
e umiliate? Forse abbiamo pensato, 
una volta ottenuti i risultati degli an-
ni passati, che era arrivato il momen-

to di deporre le armi?
La battaglia di noi 

donne non è mai finita e 
dobbiamo continuarla per 
tenere in alto i nostri ide-
ali e non perderli di vista, 
per vigilare affinché la no-
stra dignità non sia lesa  
dai vizietti di un ormai 
più che attempato anzia-
no signore. Ma dobbiamo 
soprattutto vigilare che la 

nostra dignità non sia lesa da altre 
donne come noi, che per cattivi 
esempi di adulti e società – invece di 

impegnare la loro quotidianità per 
diventare medici, astronaute e (per 
esclusivi meriti professionali) anche 
presidenti del consiglio – hanno pre-
ferito vie molto più brevi e vuote. Un 
mercimonio che dura il tempo di un 
intervento di chirurgia plastica.

È su questo che dovremo rinizia-
re a lavorare, sui valori che permet-
tono di non lederla quella dignità e 
chiederci anche dove eravamo quan-
do c’è stato questo cortocircuito.

È da qui che anche il Pd dovreb-
be ripartire, da un’energica spinta 
femminile che ripristini la vera po-
litica dei valori.

Altrimenti, come dice Gertru-
de Stein, non c’è niente in quel 
niente.

ALESSANDRO
BATTISTI

Come ogni anno il ministro della giustizia ha svol-
to la sua relazione alle camere sullo stato della 

giustizia in Italia. Chi lo avesse ascoltato avrebbe 
pensato che nel nostro paese tra tante cose che non 
funzionano non c’è certamente la giustizia, che inve-
ce gode di ottima salute. Così non è e cerchiamo di 
capire il perché. Il ministro ha toccato quelli che se-
condo lui sono i grandi successi del suo governo: ef-
ficienza, aumento dei magistrati, informatizzazione, 
edilizia penitenziaria, banca del Dna. Ha poi concluso 
onestamente affermando che però che non c’è stata 
una riforma complessiva del sistema giustizia che 
pure ha intenzione di fare. Nel dibattito generale 
molti sono stati gli interventi di critica e ancora di più 
quelli di approvazione.

Partirei proprio da quella mancata riforma com-
plessiva e da un dibattito serio sullo stato della nostra 
giustizia: sul piano internazionale il nostro paese ha 
una pessima immagine confermata dai numeri e 
dalle statistiche. L’Italia è afflitta da poteri criminali 
più di ogni altro paese occidentale che hanno ormai 
invaso l’economia reale, il commercio e spesso la po-
litica e le istituzioni e questo fa del nostro paese una 
nazione “a rischio” con un tasso di illegalità elevatis-
simo. Per affrontare il tema ci sarebbe bisogno di un 
vero e proprio piano anticrimine, con il coinvolgimen-
to delle autorità locali, del volontariato e di tutte le 
forze disponibili che fosse in grado di mettere in 
campo una forte attività repressiva, di intelligence, 
sociale ma allo stato abbiamo visto solo un depaupe-
ramento delle risorse disponibili per le forze di polizia 
che ogni giorno combattono una vera e propria guer-
ra al fronte. 

E nulla ha detto il ministro sulla legge sulla corru-
zione che ancora giace in parlamento senza che si 
veda neppure l’inizio di una discussione.

Nulla si è detto sulla urgente attività di semplifi-
cazione su cui un ministro della repubblica ha fatto 
eclatanti annunci con tanto di falò. Quello che sappia-
mo per certo è che abbiamo il maggior numero di 

leggi d’Europa, che siamo al ventitreesimo posto su 
ventinove per complessità e sovraccarico di procedure, 
penultima per il tempo, terzultima per i costi. Sappia-
mo ormai bene che procedure lente e farraginose 
aumentano lo spazio di illegalità e frenano la crescita 
dell’economia legale, a tutto vantaggio di quella ille-
gale.

Voglio qui ribadire quali sono, secondo me, le 
necessità e le urgenze che andrebbero affrontate.

Avere un piano di risorse finanziarie 
chiaro e pluriennale avendo presente che 
siamo ben al di sotto della media europea in 
termini di spesa pubblica e che non affron-
tare ora questo tema significa ipotizzare 
ulteriori spese per il futuro e rallentare la 
crescita economica e sociale del paese.

Meno regole, più semplici e di certa at-
tuazione; procedure più semplici e più rapi-
de e quindi semplificazione e sburocratizza-
zione. Questo comporterebbe per diretta 
conseguenza anche liberazioni di risorse. 
Basti pensare a quanti enti e autorità potrebbero esse-
re eliminati.

Definitiva informatizzazione del processo civile, 
su cui qualcosa è stato fatto per la verità, con l’obietti-
vo di ridurre i tempi della giustizia.

Limitare la processualizzazione di ogni lite ren-
dendo effettivi gli istituti dell’arbitrato e della conci-
liazione presso gli studi legali con l’intento di defla-
zionare il carico dei tribunali.

Ricondurre il processo penale al disegno del Co-
stituente che ha voluto accusa e difesa sullo stesso 
piano e un giudice certo e imparziale.

Riformare la legge sul gratuito patrocinio che 
eviti che il processo penale sia un privilegio per alcu-

ne fasce sociali e rappresenti invece una garanzia per 
tutti i cittadini.

Ripensare il sistema delle pene ampliando la fa-
scia delle sanzioni alternative per avere meno proces-
si, più efficacia e maggiore certezza della pena. In 
questo ambito ampliare lo spettro delle sanzioni 
pecuniarie e delle oblazioni anche per ricavare mag-
giori risorse da destinare al sistema giustizia.

Affidare tutte le funzioni disciplinari per i sogget-
ti della giurisdizione (giudici, pm e avvoca-
ti) ad un organo terzo e indipendente come 
la corte costituzionale, istituendo una ap-
posita commissione, per evitare che si con-
tinui a giudicare in regime di autodichia. 
Insomma giudici, avvocati e pm non devo-
no continuare a giudicare se stessi e quindi 
va predisposto un unico disegno di riforma 
costituzionale.

Va affrontata, una volta per tutte la que-
stione della magistratura onoraria, indi-
spensabile per deflazionare il carico dei 

tribunali garantendo una adeguata formazione pro-
fessionale e un decoroso trattamento economico.

Bisogna predisporre una nuova legge per la re-
sponsabilità civile dei magistrati che oggi è, di fatto, 
inefficace e eccessivamente complessa.

Affrontare e risolvere l’endemico problema car-
cerario non solo aumentando l’attuale capienza ma 
di più ammodernando le attuali strutture non in linea 
con gli standard previsti dalla Ue e per i quali l’Italia 
più volte è stata condannata a ingenti risarcimenti, 
limitando l’abnorme uso della carcerazione preven-
tiva (che rappresenta più del 50% della popolazione 
carceraria), ampliando la tipologia e l’uso delle misu-
re alternative alla detenzione.

Predisporre un piano di accorpamento delle sedi 
giudiziarie riducendo i costi fino ad oggi sostenuti e 
liberando immobili per ricavarne risorse finanziarie 
da utilizzare.

Trovare le risorse, che possono essere rinvenute 
utilizzando i risparmi e le possibili nuove entrate 
indicate, per modificare gli orari degli uffici giudizia-
ri equiparandoli a tutti gli uffici pubblici. Non è pen-
sabile che una macchina burocratica con un così alto 
carico di lavoro interrompa alle 14.00, per lo più, il 
proprio lavoro per non pagare i propri dipendenti. È 
contro ogni regola di funzionalità, prima ancora che 
contro il buon senso non lavorare per risparmiare. 

Attuare la legge 85/2009 sulla istituzione della 
banca dati del Dna che a distanza di un anno e mez-
zo è ancora ferma perché non si aprono i laboratori 
per l’estrazione del profilo genetico a causa della 
mancanza di fondi.

Rendere effettivo il previsto fondo unico della 
giustizia per il quale sarebbero stati stanziati 2,5 
miliardi di euro, poi ridotti a 800 milioni di euro e 
per il quale sono arrivati alla giustizia solo 79 milio-
ni di euro mentre si continuano a spendere 110 mi-
lioni di euro l’anno per il braccialetto elettronico.

 Le cose da fare sono molte e dobbiamo dare atto 
al ministro Alfano di essere persona competente e 
impegnata e conveniamo con lui che i problemi 
della giustizia non possono essere risolti con facilità 
e in un arco di tempo breve.

Ma mancano due presupposti perché si possa 
iniziare una riforma complessiva e reale: un disegno, 
una idea generale di cosa si debba fare e la volontà 
politica. In questi ultimi dieci anni il centrodestra ha 
governato per otto anni e con amplissime maggio-
ranze e di giustizia ci si è impegnati solo frammen-
tariamente e per problemi specifici, peraltro condi-
zionati dagli interessi particolari del primo mini-
stro. 

Nel frattempo i diritti dei cittadini e il sistema 
delle imprese continuano a soffrire e se è vero che la 
civiltà di un paese si misura anche dai suoi tribunali 
dobbiamo dire che il paese rischia il non-governo e 
il tasso di civiltà si abbassa ogni giorno di più.
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Il copione di questi giorni è in realtà 
una recita che si ripete da sempre, come 
certi spettacoli di cassetta a Broadway

Il ministro 
elenca i suoi 
successi, ma 
sono prevalsi 

solo i problemi 
contingenti

Berlusconi 
come 

il fondatore 
di Playboy: 

come 
rispondiamo? 



GIAN DOMENICO
IACHINI

Per la ricorrenza della Giornata 
della memoria delle vittime dei 

lager, esce L’inverno d’Italia, il nuovo 
libro a fumetti di Davide Toffolo 
pubblicato dalla Coconino Press. 
Attraverso lo sguardo spaventato di 
un bambino e una bambina che si 
incontrano nel campo di concentra-
mento di Gonars, in provincia di 
Udine, si rievoca una pagina nera 
della storia italiana spesso rimossa. 
A seguito della resistenza dei parti-
giani sloveni alla pesante occupa-
zione e all’italianizzazione messa in 
atto dal regime fascista, oltre alle 
case date alle fiamme e alla devasta-
zione di piccoli villaggi, furono de-
portati e lasciati morire migliaia di 
civili, tra i quali donne, anziani e 
bambini, nei diversi campi di con-
centramento sparsi lungo la peni-
sola. Tuttora la capitale Ljubljana 
ricorda uno dei momenti più dram-
matici dell’occupazione con la mar-
cia del 23 febbraio, che segue il 
percorso della recinzione di filo spi-
nato con cui nel 1942 era stata cir-
condata la città.

La tragedia del lager friulano 
Toffolo la racconta dando esclusiva-
mente voce a due bambini ormai 
ridotti ad uno scheletro, che finisco-
no per fare amicizia nonostante il 
dolore delle loro parole e della fame. 
«Il mio lavoro non è una cronaca o 
un reportage», spiega l’autore, «ma 
una storia che si ispira a fatti veri: 
una riflessione sulla tragedia della 
deportazione, sulla pulizia etnica, 
sul piano folle degli italiani durante 
la Seconda guerra mondiale. I fatti 
sono quelli dell’epoca, filtrati attra-
verso la mia immaginazione e il 
mio amore per i fumetti, riletti con 
un approccio che ha debiti con 
Charles Schultz, Jules Feiffer e De-
beurme, solo per fare qualche 
esempio». Un volume frutto di un 
attento lavoro di ricerca e documen-
tazione, che si è avvalso anche delle 
diverse testimonianze grafiche la-
sciate dagli stessi artisti sloveni in-
ternati nel campo. Nelle baracche 
di Gonars si ritrovarono pittori, 
scultori e letterati, i quali riuscirono 
ad organizzare un coro, un corso di 
disegno e persino una mostra. Do-
cumenti ai quali è dedicata la pre-
ziosa sezione che chiude il toccante 
L’inverno d’Italia, raccogliendo ri-
tratti, caricature, vedute degli inter-
ni dei campi o di paesaggi visti at-
traverso il filo spinato; espressioni 
della «ferrea volontà di non perdere 
la propria identità», scrive la docen-
te di storia dell’arte Paola Bristot nel 
testo che li accompagna, «di non 
sottomettersi al programma di an-
nientamento per denutrizione e di 
snazionalizzazione imposto dallo 
Stato italiano, allora fascista».

L’inverno

d’Italia

a Gonars 

Graphic novel
SHOAH

Il Giorno
della memoria
al Quirinale
«Mai dimenticherò tutto ciò, anche 
se fossi condannato a vivere quanto 
Dio stesso. Mai». Le parole di Eli 
Wiesel, tratte dal suo romanzo 
autobiografi co, La Notte, per 
descrivere il primo, drammatico, 
impatto del suo arrivo ad Auschwitz, 
vengono ricordate più volte nelle 
tante iniziative organizzate in tutta 
Italia per la commemorazione 
del Giorno della memoria, che 
culminano oggi al Palazzo del 
Quirinale, con la cerimonia a 
cui partecipa il presidente della 
repubblica, Giorgio Napolitano.

ARTE

Gerz, Long, 
Moro e Penone
a Ostia Antica
Domenica prossima nella Sinagoga 
di Ostia Antica sesto appuntamento 
biennale con Arte in memoria 6, la 
rassegna di arte contemporanea a 
cura di Adachiara Zevi. Gli artisti 
invitati ad intervenire quest’anno 
sono: Jochen Gerz, Richard Long, 
Liliana Moro, Giuseppe Penone. 

MOSTRE

I bambini
nella Shoah
di Marta Czok
Torna la mostra di Marta Czok sui 
Bambini nella guerra e nella Shoah 
già presentata a palazzo Ferrajoli 
a Roma nel 2009. Quest’anno è la 
volta di Padova. La mostra è stata 
inaugurata ieri al Palazzo Antico 
Ghetto, Ex Sinagoga tedesca. Fino al 
13 febbraio.

CONCERTO

Il “Quartetto”
di Messiaen
a Roma
«Questo Quartetto è stato creato 
per la prima volta nella Baracca 
27 b dello Stalag di Goerlitz, in 
Slesia, dove ero stato portato 
dai nazisti. Eravamo trentamila 
prigionieri, umiliati ogni giorno». 
A parlare è Olivier Messiaen, 
l’autore del Quartetto per la fine 
del tempo, una delle pagine del 
Novecento musicale più legate 
alla tragedia dell’Olocausto. 
Stasera al Teatro Tor Bella 
Monaca di Roma un concerto-
racconto per pianoforte, violino, 
violoncello, clarinetto, affi dato al 
Trio Modigliani, al clarinettista 
Federico Paci e alla voce narrante 
di Sandro Cappelletto. 

Diario

ANGELO
PAOLUZI

Non c’è soltanto la “Schindler’s list” 
– immortalata da Steven Spiel-

berg in un film di grande successo –: 
all’elenco degli ebrei salvati da Oskar 
Schindler nella Polonia occupata dai 
nazisti si possono aggiungere altri 
esempi (forse non molti, ma significa-
tivi) di tedeschi che rischiarono la vita 
per proteggere i perseguitati e sottrar-
li al campo di concentramento e alla 
morte. Ha 98 anni uno di loro, Ber-
thold Beitz, un’icona della storia della 
Germania nel dopoguerra, già presi-
dente-direttore generale del complesso 
industriale Krupp qualche anno dopo 
la sconfitta. Figura, insieme con la mo-
glie Else, sposata 72 anni fa e ancora 
viva, nel gruppo dei circa cinquecento 
“giusti fra le nazioni” tedeschi ricono-
sciuti da Israele per aver sfidato la po-
litica razziale del regime nazionalso-
cialista e aver soccorso centinaia di 
israeliti, risparmiati allo sterminio.

Il racconto della sua opera umani-
taria (anche se l’aggettivo non ne rende 
tutta la pienezza e la drammaticità) 
occupa la prima parte del corposo libro 
Berthold Beitz. Die Biographie (oltre 600 
pagine per la Berlin Verlag) di un re-
dattore della Sueddeutsche Zeitung, Jo-
achim Kaeppner, uscito alla fine dello 
scorso anno con una prefazione dell’ex 
cancelliere Helmuth Schmidt e defi-
nito, forse con qualche enfasi «un ca-
polavoro del giornalismo». Biografia 
corposa e faticosa perché Beitz duran-
te la stesura del testo e nelle interviste 
fattegli da Kaeppner ha ricordato sem-
pre malvolentieri il periodo passato in 
Polonia durante la guerra, schivando 
le domande sull’argomento con una 
replica: «Perché dovrei farlo? Per lo-
darmi?». 

Stiamo parlando di una personali-
tà senza confronti nella vita pubblica 
in Germania. Del manager che, nel 
dopoguerra, ha amministrato la Krupp 
convertendola da fabbrica di armi e 
cannoni in un’industria al servizio del-

le opere civili, con ciò imprimendo 
indirizzi nuovi all’intera siderurgia 
tedesca. Di colui che veniva accolto 
come credibile interlocutore (anche 
grazie al suo limpido passato politico) 
nell’Urss e negli Stati Uniti, in Polonia 
e nella Rdt. Scrive Schmidt nella pre-
fazione: «Come diplomatico senza 
incarichi ufficiali ha servito la nazione 
tedesca come precursore della com-
prensione con Polonia e Russia»; co-
stituì infatti una  preziosa risorsa per 
la Ostpolitik di Bonn, accreditando la 
Repubblica federale ai maggiori livelli 
internazionali e nel dialogo per man-
tenere una pace continuamente mi-
nacciata nel dopoguerra dal contrasto 
dei blocchi. Accompagnò fra l’altro 
Willy Brandt in una famosa visita in 
Polonia, e gli era accanto quando a 
Varsavia il cancelliere tedesco cadde in 
ginocchio (la foto è diventata storica) 
dinanzi alla lapide che ricordava le 
innumerevoli vittime ebree del nazi-
smo.

Diceva di se stesso: «Sono uno che 
marcia da solo»; non era massone né 
iscritto a club per pochi eletti, non 
partecipava neppure alle riunioni del-
la confindustria tedesca. Con la sua 
presenza riusciva a comporre contra-
sti, anche acuti, di carattere sociale e 
politico, come quello che coinvolse 
alla fine degli anni ’80 la Krupp e i suoi 
operai metallurgici. Sapeva agire con 
autorità. La stessa che gli aveva per-
messo, poco più che trentenne, fra il 
1940 e il 1944, di tener testa alle SS, 
alla polizia politica e alla Wehrmacht 
nella Galizia occupata, dove (era diret-

tore commerciale di una società petro-
lifera dipendente dalla Stato e sottuf-
ficiale della riserva) la popolazione era 
formata da ebrei per il 40 per cento.

Impiegava israeliti nella “Karpa-
ten-Öl” di cui aveva la responsabilità e 
ne difendeva l’utilità («nell’interesse 
– diceva – dell’industria bellica») di-
nanzi alle pretese degli occupanti di 
spedirli nei campi di concentramento; 
quelli cui non poteva dare lavoro li 
nascondeva, li mimetizzava con mille 
grandi o piccole astuzie in capannoni 
abbandonati o li avviava al lavoro nelle 
campagne; falsificava documenti di 
identità e carte annonarie; sottraeva 
bambini (parecchie decine), con l’aiu-
to della moglie, all’invio nei Lager. «Un 
angelo, improvvisamente, è arrivato 
nell’inferno» ricorderà in seguito uno 
degli israeliti salvati. 

A rischio continuo della vita. E se 
la vide proprio brutta quando una de-
nuncia nei suoi confronti («il mare-
sciallo della riserva Beitz protegge gli 
ebrei») lo portò agli arresti a Breslavia. 
Ma qui il funzionario della Gestapo si 
rivelò essere un suo amico d’infanzia 
che prese per buone le sue ragioni e, 
dopo tre giorni di carcere, lo rimise in 
libertà. Dirà: «Proprio per questo so-
no, verosimilmente, ancora in vita». 
Lo assumerà alla Krupp e testimonie-
rà a suo favore nel 1952, quando quel-
lo fu processato per crimini di guerra 
e fu assolto. 

Berthold Beitz venne ricevuto nel 
1999 a Gerusalemme, per essere pro-
clamato “giusto fra le nazioni” (lo stes-
so onore toccherà nel 2008 alla moglie 
Else). Il presidente del consiglio cen-
trale israelitico in Germania, Ignatz 
Bubis, gli aveva scritto che loro due 
meritavano quel riconoscimento per-
ché «in quel tempo crudele lei ha sal-
vato la vita a moltissimi ebrei, fra i 
quali anche membri della mia fami-
glia». Ma Beitz ha sempre smorzato  i 
complimenti affermando: «Non ero 
un eroe, mi sono semplicemente com-
portato da uomo». Sono in molti a 
poter dire lo stesso?

Dove si arrende la notte. 
Un ebreo, Elie Wiesel, 
Nobel per la pace, 
e un cristiano, Johann 
Baptist Metz, uno dei 
massimi teologi al 
mondo, in dialogo dopo 
Auschwitz (Rubbettino).

Religioni
Erano solo dei bambini, 
ma non hanno 
dimenticato e oggi, 
grazie al lavoro di Kathy 
Kacer e Sharon McKay, 
raccontano: Eravamo 
bambini. Fuga dal Ghetto 
verso la libertà (Elliot). 

Testimoni
Jacques Chessex risveglia 
le ombre di un passato 
dimenticato 
denunciando il fanatismo 
antisemita che fece 
proseliti anche nella 
neutrale Svizzera: Un 
ebreo come esempio (Fazi).

Narrativa
La Storia della Shoah 
in Italia, due volumi a 
cura di Marcello Flores, 
Simon Levis Sullam, 
Marie-Anne Matard-
Bonucci ed Enzo 
Traverso. In vendita 
nelle agenzie Utet.

Storia
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Beitz’s list,
un angelo nell’inferno

Ha 92 anni, è un “giusto fra le nazioni”, ma non si sente un eroe
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«Saluto il mio Polonio». È commosso 
Giorgio Albertazzi nel ricordare Mario 

Scaccia, l’amico e collega morto a Roma la 
scorsa notte all’età di novantuno anni, e quel 
memorabile Amleto del 1963 diretto da Franco 
Zeffirelli che fu per tutti un successo inegua-
gliabile. Un cast da brividi che vedeva Anna 
Proclemer e Annamaria Guarnieri nei ruoli di 
Gertrude e Ofelia e una tournée che li portò 
all’Old Vic Theatre di Londra, allora diretto da 
Laurence Olivier. «Però a Londra Mario non 
volle venire: penso che avesse paura dell’aereo. 
Peccato perché il suo fu un Polonio grandis-
simo, aristocratico, un cortigiano intimo del 
re e non un cialtrone come di solito viene 
rappresentato».  

E mentre i ricordi fluiscono disordinati, il 
pensiero di Albertazzi va ai versi autografi che 
Scaccia gli aveva inviato, «teneri, appassiona-
ti, rivelazione senza mediazioni della persona, 
come solo la poesia riesce a essere».

Alla poesia era par-
ticolarmente fedele, 
legato da un amore 
che prepotentemente 
ritorna a reclamare il 
suo spazio, tra la rivi-
sta e la prosa, la trage-
dia shakespeariana e 
la commedia brillante, 
l’intrattenimento ra-
diofonico e le fugaci 
presenze in televisio-
ne. Un amore condivi-
so che era diventato progetto di lavoro 
per i prossimi anni, passando con grazia 
da D’Annunzio a Gozzano, da Ungaretti a 
Quasimodo. «La poesia – mi disse in una 
preziosa intervista per Europa di due anni fa 
– è alba, rinascita, risveglio della coscienza. 
Non un surplus, ma la vita, soprattutto per 
un attore: la poesia dà i tempi, i significati, 
l’anima delle parole e un attore deve esserne 
impregnato. La recitazione infatti è metrica, 
conoscenza di tempi e di ritmi, quindi pre-
suppone un senso musicale». 

Era accogliente Mario Scaccia, e nella sua 
bella casa romana a due passi da piazza 
Mazzini, parlava in presenza di Melania 
Fiore, un’allieva fidata che avrebbe dato voce 
alle fanciulle gozzaniane in un recital con 
musiche al pianoforte eseguite da lei stes-
sa. 

Scaccia amava trasmettere, ma senza in-
tenti né presunzioni didattiche, e molti al-
lievi ne hanno fatto tesoro: «Dal maestro ho 
imparato a palleggiare le parole, e a dare 
alla poesia l’aspetto di qualcosa che sta suc-
cedendo in un preciso momento». 

Sono anche questi i fili che legano Am-
leto e Polonio del ‘63: Albertazzi e Scaccia, 
maestri lievi e accoglienti, di un’accoglienza 

sfuggente, vagamente materna, 
certamente maieutica, che 
non impartisce ma si lascia 
insegnare, generosi e grati  
per il solo fatto di essere 
scelti. 

Però quel vitalissimo e 
“fiducioso” lamento che ci 
aveva consegnato, quel grido di 
dolore senza ombra di rassegna-
zione, vale la pena di essere ri-
cordato: «Oggi i giovani non 
amano la poesia, e in 
questo secolo di 
tecnologia avan-
zata siamo di-

ventati tutti passivi. La televisione, e 
anche il cinema, sono forme di spet-
tacolo che rendono passivo lo spet-
tatore, mentre a teatro il coinvolgi-
mento del pubblico è fisico e anima-
lesco, forse più simile a una partita 
di calcio. Ma chi non conosce e non 
ama la poesia è inutile si avvicini al 

teatro».
«In camerino mi recitava spesso 

versi e poesie», ricorda Glauco Mauri 
che con lui, Franco Enri-

quez e Valeria Morico-
ni costituì la Com-

pagnia dei Quattro, nel 1961. «Noi eravamo 
poco più che ragazzi e venivamo da un gruppo 
che avevamo chiamato “Marines d’assalto”, 
mentre Mario, che era il più vecchio, aveva già 
trentanove anni». È solo una battuta per 
sdrammatizzare la tristezza, mentre ricorda 
la sua «ironia graffiante, impastata con 
un’enorme tenerezza», la sua idea modernis-
sima che il teatro sia «impegno civile e che la 
cultura sia alla base della vita dell’uomo». 
Convinzioni mai campate all’aria, ma che det-
tavano una ben precisa condotta: «Non dimen-
tichiamo – continua Mauri – il suo coraggio e 
la sua generosità nel mettere a disposizione 
molti dei suoi beni per fare teatro».  

Per Maurizio Scaparro, che ha appreso la 
notizia alla Pergola di Firenze mentre sta met-
tendo a punto il suo progetto di un teatro ita-
liano nel mondo per i 150 anni dell’Unità 
d’Italia,  il legame con Scaccia risale agli albo-
ri della sua carriera. «Fu una delle mie prime 

regie il Chicchigno-
la di Petrolini, e 
non posso dimenti-
care quanto Mario 
fosse grande nel ri-
cordare Petrolini 
senza mai imitar-
lo». Un rapporto di 
amicizia e affetto 
che li ha portati, co-
me in una sorta di 
chiusura del cer-
chio, a lavorare  di 
nuovo insieme 
qualche anno fa, 
nei Memoires di 
Carlo Goldoni. 
«Questa volta, una 
delle mie ultime 
regie in cui lui ren-
deva con una magi-
ca forza e una mi-
steriosa identità 
drammatica l’auto-
re veneziano, pur 
essendo romano. 
Ricordo una delle 
scene finali, in cui 
era seduto su una 
poltrona di fronte 
al pubblico come se 

si trovasse nell’ultima grande zattera 
dell’universo teatrale. Una sorta di “finale 
di partita” che è anche il racconto della fine 
disperata del mondo di Goldoni».

E forse anche della fine, ma molto meno 
disperata, dello stesso attore, costretto a in-
terrompere la tourneé dei suoi personali me-
moires in scena al Teatro Arcobaleno di Roma 
fino alla vigilia del suo novantunesimo com-
pleanno, il 26 dicembre. Uno spettacolo au-
tobiografico dal titolo pieno di speranza e 
meraviglia, tratto dal suo libro omonimo 
edito da Persiani: Interpretando la mia vita. 

Mario Scaccia ha 
raccontato la sua carriera 
in Interpretando la mia 
vita, (Persiani editore 
2009). È l’ultimo testo 
che ha portato in scena 
a dicembre al Teatro 
Arcobaleno di Roma.

Autobiografia
Un inedito Mario 
Scaccia non solo attore 
e interprete teatrale 
ma anche sensibile 
autore e poeta: 
Per amore di una rima. 
Tutte le poesie 
(Persiani editore 2011).

Poesie
La modernissima opera 
di Machiavelli, La 
Mandragola, proposta 
dal regista Edoardo 
Sala che dirige 
uno straordinario 
Mario Scaccia 
(Persiani editore 2009).

Dvd/1
Scaccia interpreta nove 
personaggi di Trilussa 
e ci accompagna 
attraverso Roma 
segreta e nascosta: 
Maschere romane, regia 
di Edoardo Sala 
(Persiani editore 2010).

Dvd/2
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GIORGIO NAPOLITANO

Un interprete
memorabile
«Apprendo commosso la 
notizia della scomparsa 
di Mario Scaccia, attore di 
straordinaria intensità che nel 

corso del suo lungo e versatile 
percorso artistico ha offerto 
interpretazioni memorabili dei 
grandi classici del teatro».

WALTER VELTRONI

Un volto 
del ’900
«Se ne va uno dei volti del 
nostro ’900. Grande attore 
di infi nita sensibilità che ha 
lavorato per il grande teatro 
e il grande cinema italiano. 
È stato anche uno dei 

protagonisti della televisione, 
in quella importantissima 
stagione in cui la tv pubblica 
svolgeva quel ruolo di 
divulgazione culturale 
che ha costruito l’Italia e 
l’immaginario di tutti noi. Gli 
siamo grati». 

GABRIELE LAVIA

Una persona 
speciale
«Mario era un attore speciale, 
ma anche una persona 

veramente speciale. Ho 
lavorato con lui e ho avuto 
modo di conoscerlo bene e 
di diventarne amico. Voglio 
ricordarlo in quei momenti 
in cui ci incontravamo ed 
io gli chiedevo di recitare le 
poesie di Montale: lo faceva 
in maniera ineffabile. Era 
una persona di cultura, di 
sentimenti profondi e un 
amico sincero. Quando ci 
si rincontrava si ristabiliva 
subito quel sentire che unisce 
due persone accomunate da 
un pensiero, una fede, un 
amore comune».

GIULIANA LOJODICE

Un’interiorità
spaventosa
«Affettuosissimo, un 
personaggio incredibile con 
una forza interiore portentosa. 
Era intelligente, garbato un 
attore molto particolare per 
quel suo insolito modo di 
esprimersi, così diverso dagli 
altri. Una di quelle persone 
che arrivano a delle altezze 
di espressione e di presenza 
fi sica davvero insostituibili».

LINA SASTRI

Testimone
del suo secolo
«È stato un grande testimone 
sul palcoscenico del suo 
secolo. Ha onorato il teatro 
con amore, passione e 
dedizione. Ai suoi tempi il 
mestiere dell’attore era fatto 
di tanto sacrifi cio. C’era un 
profondo rispetto per l’arte 
della recitazione al quale si 
aggiungeva la purezza delle 
interpretazioni».

È morto ieri a 91 anni. Il ricordo di Albertazzi, Mauri e Scaparro 

Dicono
di lui

Scaccia, poeta
della scena



Meditate 
che questo è stato

(P. Levi)
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